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« Aumento del contributo obbligatorio a ca-
rico dei mutilati ed invalidi di guerra a fa-
vore dell'Associazione nazionale mutilati e d
invalidi di guerra » (1348) ;

« Aumento del contributo obbligatorio a ca-
rico dei mutilati ed invalidi civili per fatti di
guerra a favore dell 'Associazione nazionale
vittime civili di guerra » (1574) ;

dalla VI Commissione (Finanze e te-
soro) :

« Permuta alla pari degli immobili di per-
tinenza del patrimonio dello Stato, siti in co-
mune di Pescara e denominati « ex idroscal o
e « Campo Rampigna », con una area di pro-
prietà del detto comune estesa circa metri qua-
drati 2 .870 e compresa tra piazza Italia, vi a
Padova e via Firenze di quel capoluogo »
(1364) ;

dalla VIII Commissione (Istruzione) :
Senatore BELLISARIO : « Modifica dell'arti-

colo 1 della legge 3 agosto 1957, n . 744, sulla
stabilità nell'incarico degli insegnanti non d i
ruolo degli istituti e scuole secondarie statal i
(Approvata dalla VI Commissione del Senato )
(1068), con modificazioni;

« Soppressione della scuola di ostetrici a
autonoma di Ferrara » (1543) ;

dalla IX Commissione (Lavori pub-
blici) :

« Istituzione del provveditorato alle oper e
pubbliche per il Friuli-Venezia Giulia » (1591) ,
con modificazioni;

dalla XI Commissione (Agricoltura) :
Tozzi CONDIVI : « Estensione alle zone col-

linari delle provvidenze previste dalle legg i
25 luglio 1952, n . 949, e 25 luglio 1952, n . 991 ,
per la costruzione di laghetti montani e con -
seguenti opere di irrigazione e di fertirriga-
zione » (763), in un nuovo testo e con il ti-
tolo : « Modificazione della misura del contri-
buto di cui all'articolo 44 del regio decret o
13 febbraio 1933, n . 215, e successive modifi-
cazioni e integrazioni nella spesa per la co-
struzione di piccoli laghi e relativi impiant i
di utilizzazione » ;

dalla X Commissione (Trasporti) :
« Proroga e modifica delle disposizioni del -

la legge 11 dicembre 1952, n . 2529, e succes-
sive modificazioni, concernenti l'impianto d i
collegamenti telefonici » (1588), con modifi-
cazioni;

« Concessione di una nuova linea ferrovia-
ria metropolitana in Roma » (1573), con mo-
dificazioni .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

CAPPUGI ed altri : « Proroga al 30 giugn o
1960 del manfenimento in carica dei rappre-
sentanti del personale del consiglio dì ammi-
nistrazione delle ferrovie dello Stato » (1684) ;

CAPPUGI ed altri : « Istituzione del ruol o
amministrativo contabile della carriera di con-
cetto del Ministero difesa-esercito » (1685) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunciato. allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede; del-
l'altra, che importa onere finanziario, sar à
fissata in seguito la data di svolgimento .

Svolgimento di proposte di legge.

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
lo svolgimento di alcune proposte di legge.
La prima è quella di iniziativa dei deputat i
Cappugi, Penazzato, Colombo Vittorino, Ca-
nestrari, Azimonti, Calvi e Sabatini :

« Istituzione della " carriera di concetto
dei contabili doganali ", per i servizi di cassa ,
contabilità ed amministrazione nell'ammi-
nistrazione provinciale della dogane » (1095) .

L'onorevole Cappugi ha facoltà di svol-
gerla .

CAPPUGI . Un problema che, da anni ,
tiene in agitazione il personale della car-
riera esecutiva dell'amministrazione provin-
ciale delle dogane è quello del riconosci-
mento della superiore funzione di concetto
che, nella quasi totalità, il personale stesso
di fatto esplica, data la natura e la com-
plessità delle operazioni doganali .

Nelle sue grandi linee, • il servizio doga-
nale si divide in due rami della medesima
importanza : uno riguarda il servizio dell e
visite, che viene disimpegnato dal perso-
nale della carriera speciale direttiva e d i
quella di concetto, nonché – sia pure in pic-
cola parte – da quello della carriera esecu-
tiva ; l 'altro riguarda il servizio delle scrit-
ture, che comprende tutte le operazioni d i
carattere contabile e di cassa, oltre a tutt i
i servizi amministrativi, incluse le funzion i
vere e proprie di ragioneria .

La complessità di tali funzioni, che rien-
trano indubbiamente fra quelle proprie dell a
carriera di concetto, è stata ampiamente il -
lustrata nella relazione scritta . È sulla scor-
ta di tale documentata motivazione che, uni-
tamente ad altri colleghi, ho provveduto a
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presentare questa proposta di legge, la qua -
le, senza per altro aumentare l'organico del -
l'attuale ruolo esecutivo (poiché, infatti, pre-
vede complessivamente per í due nuovi ruol i
– quello di concetto e quello esecutivo –
900 posti, quanti cioè sono quelli ora com-
presi nel ruolo della carriera esecutiva), mira
a sanare l'accennata ingiusta e mortificante
posizione morale del personale interessato .
È evidente pertanto che questo provvedi-
mento corrisponde anche alle esigenze de l
buon funzionamento di un così importante
e delicato servizio .

PRESIDENTE . Il Governo - ha dichiara-
zioni da fare ?

AMATUCCI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . Il Governo, con l e
consuete riserve, nulla oppone alla presa i n
considerazione .

PRESIDENTE . Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Cappugi .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge di iniziativ a
dei deputati Diaz Laura, Bogoni, Adamoli ,
Vidali,

	

Concas,

	

Caprara e

	

Mogliacci :

« Interpretazione

	

autentica

	

dell 'articolo

	

1
della legge 6 agosto 1954, n. 603, istituente
un'imposta sulle società » (1395) .

La onorevole Laura Diaz ha facoltà

	

di
svolgerla .

DIAZ LAURA . Vorrei soltanto far notar e
come l ' approvazione di questa proposta di
Iegge varrebbe, più che a porre fine ad una
ingiustizia, addirittura a rimediare ad una
illegalità che forse involontariamente si è
compiuta, e della quale sono rimaste vittime
le compagnie portuali . Dico questo poiché
non vi è dubbio che l ' imposta sulle società ,
stabilita dalla legge n . 603, di cui mi oc-
cupo nella mia proposta, non può assoluta -
mente riferirsi alle compagnie portuali, l e
quali non hanno nessuna di quelle caratte-
ristiche che riguardano invece le società in
generale . Pertanto, si verrebbe ad imporre
un onere alle compagnie portuali non solo
insostenibile, ma assolutamente ingiusto e
contrario alla considerazione che di esse si
ha nella nostra legislazione .

D'altra parte, come ho accennato nella
relazione scritta, un'imposta di questo ge-
nere verrebbe praticamente a tramutarsi in
una sorta di tassa su tutti i generi che tran-
sitano dai porti, e quindi verrebbe a costi -

tuire una nuova tassa che le popolazioni sa-
rebbero costrette a pagare, poiché non vi
è dubbio che essa si riverserebbe sui con-
sumatori .

Per queste ragioni, mi auguro che la mi a
proposta sia presa in considerazione e si a
anche messa in discussione con urgenza, a l
fine di rimediare a questa ingiustizia .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

AMATUCCI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone alla presa
in considerazione .

PRESIDENTE. Pongo in votazione la
presa in considerazione della proposta d i
legge Diaz Laura .

(È approvata) .

Pongo in votazione la richiesta d'urgenza .

(È approvata) .

Segue la proposta di legge d'iniziativ a
del deputato Romano Bruno :

« Erezione di un monumento ad Enric o
De Nicola nella città di Napoli » (1602) .

L'onorevole Bruno Romano ha facoltà di
svolgerla .

ROMANO BRUNO . La mia proposta d i
legge non ha certamente bisogno di esser e
illustrata. L'erezione di un monumento a d
Enrico De Nicola nella città di Napoli, ch e
gli diede i natali e per la quale egli si pro-
digò fino agli ultimi istanti della `sua vita ,
è il tributo postumo della nazione ad un
uomo che fu Capo dello Stato, President e
della Camera, del Senato, della Corte costi-
tuzionale e che portò in queste altissim e
funzioni l'impronta di una elevatissima per-
sonalità, esemplare per i contemporanei e
per le generazioni future .

PRESIDENTE. Il Governo ha dichiara-
zioni da fare ?

AMATUCCI, Sottosegretario di Stato alla
Presidenza del Consiglio . Il Governo, con
le consuete riserve, nulla oppone alla pres a
in considerazione.

PRESIDENTE. Pongo in votazione l a
presa in considerazione della proposta d i
legge Romano Bruno .

(È approvata) .

Le proposte oggi svolte saranno trasmess e
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .
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Discussione del disegno di legge: Conversione
in legge del decreto-legge 30 settembre
1959, n . 769, concernente la sospensione
dei termini in alcuni comuni colpiti dalla
alluvione abbattutasi sulla costa del medio
Adriatico nella prima decade del settembre
1959 (1597) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge : Con-
versione in legge del decreto-legge 30 settem-
bre 1959, n. 769, concernente la sospension e
dei termini in alcuni comuni colpiti dalla al-
luvione abbattutasi sulla costa del medio
Adriatico nella prima decade del settembre
1959 .

Dichiaro aperta la discussione generale .
È iscritto a parlare l'onorevole Tozzi Con -

divi . Ne ha facoltà .
TOZZI CONDIVI . L'alluvione abbattutasi

su una parte della costa marchigiana, in par-
ticolare su Ancona, nei primi giorni del set-
tembre 1959 fu veramente grave, e il ripeters i
di essa a pochi giorni di distanza ha reso i
danni in precedenza verificatisi ancora pi ù
gravi .

Il provvedimento in esame è il primo
emanato dal Governo per andare incontro
alle necessità delle popolazioni così dura-
mente colpite ; ma è un decreto di modestis-
sima portata, che risulta anche superato in
relazione ai termini . Infatti, in sede di Com-
missione giustizia era stato proposto di pro -
rogarne gli effetti fino a tutto novembre .
Ora, per la scadenza stessa dei termini, ciò
non è più possibile .

Un rilievo forse importante da fare, e ch e
è opportuno il Governo tenga presente, com e
giustamente ha prospettato l'onorevole rela-
tore, è che in questo caso poteva essere be-
iissimo emesso un decreto-legge per fa r
fronte finanziariamente alle conseguenze cau-
sate da questa calamità, tanto più che la Co-
stituzione, in casi straordinari di urgenz a
e di necessità, concede tale potere al Governo .

Il sorriso dell'onorevole sottosegretario di
Stato non può certamente richiamarsi a pre-
cedenti politici che qui non interessano . In
casi come questi di gravissime calamità
naturali io non credo vi possa essere un de-
putato, a qualsiasi settore appartenga, ch e
possa non approvare l 'operato del Governo ,
se ricorre ad un decreto-legge. L'alluvione
verificatasi il 5 settembre 1959 si è ripetut a
a metà ottobre, provocando nuovi e pi ù
estesi danni, avendo trovato i lavori pre-
disposti per riparare i danni precedenti com-
pletamente sospesi per mancanza di fondi .
Se il Governo avesse provveduto con un

decreto-legge a stabilire i fondi necessari ,
ciò non si sarebbe verificato .

Pertanto, anche a nome del gruppo dell a
democrazia cristiana, invito i colleghi a vo-
ler votare la conversione in legge del de-
creto-legge .

PRESIDENTE . Non essendovi altri iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare l'onorevole relatore .
PENNACCHINI, Relatore . Data la natura

del provvedimento in esame, ritengo che
nulla si debba aggiungere alla relazione
scritta, alla quale pertanto mi rimetto .

Vorrei soltanto sottolineare quello che h a
già fatto rilevare esattamente l 'onorevole
Tozzi Condivi : l'unanimità con cui la IV
Commissione ha espresso parere favorevole
alla conversione in legge del decreto-legg e
n. 769 .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare
l'onorevole sottosegretario di Stato per l a
giustizia .

SPALLINO, Sottosegretario di Stato pe r
la giustizia . Il Governo invita la Camera
ad accordare la conversione in legge del de-
creto-legge 30 settembre 1959, n . 769, per la
quale si è avuta unanimità di consensi in
Commissione .

Non affronto ora la questione sull'arti-
colo 77 della Costituzione, adombrata dal-
l'onorevole Tozzi Condivi, perché mi par e
che in questo momento di pieni consens i
una discussione di carattere costituzionale sa-
rebbe fuor di luogo .

PRESIDENTE. Passiamo all ' articolo uni-
co del disegno di legge . Se ne dia lettura .

CAVERI, Segretario, legge :

È convertito in legge il decreto-legge 30
settembre 1959, n . 769, concernente la so-
spensione dei termini in alcuni comuni col-
piti dalla alluvione abbattutasi sulla cost a
del medio Adriatico nella prima decade del
settembre 1959 » .

PRESIDENTE. Non sono stati presen-
tati emendamenti . Il disegno di legge ; che
consta di un articolo unico, sarà votato a
scrutinio segreto in altra seduta .

Discussione del disegno di legge: Riduzione a
metà dell'imposta di ricchezza mobile sugl i
interessi delle obbligazioni emesse dalle
società per azioni e in accomandita per
azioni (1374) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca la
discussione del disegno di legge, già appro-
vato dal Senato : Riduzione a metà dell'im-
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posta di ricchezza mobile sugli interessi delle
obbligazioni emesse dalle società per azion i
e in accomandita per azioni .

Dichiaro aperta la discussione generale .
Il primo iscritto a parlare è l'onorevole

Coggiola, il quale ha presentato il seguente
ordine del giorno, firmato anche dagli ono-
revoli Raffaelli, Passoni e Albertini :

« La Camera. ,

rilevando che le norme riguardanti le
obbligazioni emesse dalle società per azion i
e in accomandita per azioni non tutelano l a
difesa del risparmiatore ,

invita il Govern o

a presentare provvedimenti legislativi con i
quali l'autorizzazione di emissioni a medio e
lungo termine venga concessa quando sia ga-
rantita la rivalutazione delle somme sotto -
scritte qualora si verifichi una diminuzione
della capacità di acquisto della moneta in ri-
ferimento e in rapporto alla data della sotto-
scl izione » .

L 'onorevole Coggiola ha facoltà di par -
lare .

COGGIOLA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, al fine di incrementare l'attività pro-
duttiva mediante l'apporto di finanziament i
da attingere alle normali fonti di risparmio ,
e poiché attualmente le obbligazioni emesse
da enti pubblici fruiscono della esenzione
dall ' imposta di ricchezza mobile, il relatore
è favorevole alla approvazione dì un prov-
vedimento che diminuisca l'onere fiscale ch e
colpisce attualmente l ' emissione di obbliga-
zioni da parte delle società per azioni .

Da questa impostazione – mi scusi l'ono-
revole relatore – unilaterale, frammentaria ,
parziale e anche pretestuosa traggono ori-
gine le ragioni per le quali e con le quali i l
Governo e il relatore giustificano la presen-
tazione del disegno dì legge .

Tratterò un solo aspetto del problema ;
l'aspetto essenziale e fondamentale che ri-
guarda la sorte dei risparmiatori .

Onorevoli colleghi, quando si lancia su l
mercato l ' emissione di obbligazioni, al fine
di allettare il risparmiatore si vantano l'alt o
interesse, talvolta i premi e in più l'esen-
zione da imposte presenti e future delle ob-
bligazioni che non essendo nominative sfug-
gono alla denuncia annuale dei redditi ; ma
si omette l'unica garanzia che potrebbe ras-
sicurare il risparmiatore, quella cioè di re-
stituire allo scadere delle obbligazioni il va-
lore reale del capitale che è stato in effett i
versato all'atto della sottoscrizione .

Difatti, quando il risparmiatore sotto -
scrive una obbligazione a lunga scadenza e
versa il valore del titolo, questa somma h a
una determinata capacità di acquisto ch e
può essere ragguagliata con esattezza a un a
certa quantità di merce che egli potrebb e
acquistare : generi alimentari, beni di con-
sumo o beni generali .

Che cosa avviene all'atto del rimbor ..,, ?
vero che il risparmiatore ritirerà la som-

ma che ha versato al momento della sotto-
scrizione nella eguale quantità, ma è anch e
vero che la somma rimborsata non corri-
sponderà più alla somma versata sotto i l
profilo del . potere d ' acquisto. In altre pa-
role, il risparmiatore non sarà più in grado
di acquistare con quella somma la stessa
quantità di generi di consumo o di beni ge-
nerali, perché la diminuita capacità di ac-
quisto della moneta ha profondamente eroso
il capitale versato.

Non è qui il caso di fare riferimento all a
polverizzazione del valore dei titoli a red-
dito fisso emessi prima della guerra ; ma
anche solo mettendo a raffronto il valore
della moneta del 1950 (l 'epoca cioè in cui ,
si afferrria ufficialmente, la lira si è stabi-
lizzata) con quello del 1959 si constata che
esso è diminuito nella misura del 40 per
cento e anche più . E così anche le obbliga-
zioni emesse nel 1950 e negli anni succes-
sivi hanno già perduto una parte del loro

valore; e poiché tali titoli hanno una durata
media di 15-20 anni, si può a questo propo-
sito dedurre che tali obbligazioni, all'atto
del rimborso, avranno perduto in gran part e
il loro valore .

La perdita reale del risparmiatore è certa

e non può essere contestata . A chi va il pro-
fitto ingente che deriva dall'applicazione di
questo sistema tanto caro al mondo capita-
lista ? Due sono le conseguenze : la prima
è che gli enti e le società che hanno emesso
le obbligazioni rimborseranno in minima
parte il valore delle somme ricevute; la se-
conda è che il risparmiatore, il quale avev a
rinunciato ad un bene presente, limitando
la propria spesa anche in previsione di un a
maggiore sicurezza per l'avvenire, avendo
sottoscritto obbligazioni a lungo termine ri-
ceverà soltanto una minima parte di quant o
ha effettivamente versato 15 o 20 anni prima .

Nel frattempo (e questo è il punto) le in -
genti somme ricavate dalle obbligazion i
emesse sono state investite dalle società, ch e
hanno in tal modo aumentato il loro patri-
monio ad esclusivo beneficio della concen-
trazione capitalista .
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L'immoralità di questo sistema va denun-
ciato ed il risparmiatore va tutelato e difes o
dalle conseguenze della inflazione strisciante .

Come nessuno può contestare la validit à
morale e sociale del principio secondo il
quale i debiti (in particolare quelli a lung a
scadenza) debbono essere rimborsati nell a
medesima qualità e quantità del loro valore
precedente, così uno Stato democratico ch e
affondi le sue radici nel diritto non può per -
mettere che continui l'azione di una cerchi a
ristretta di speculatori, che si arricchiscon o
impunemente a danno della collettività .

Quando ella, onorevole Vicentini, afferm a
che è necessario favorire il collocament o
delle obbligazioni con facilitazioni anche fi-
scali, così da risultare alle società un minor
costo del denaro, non tiene conto del van-
taggio, del lucro illecito derivante alle so-
cietà per azioni dalla restituzione differit a
del denaro raccolto . Il ragionamento suo,
onorevole Vicentini, è un po' capzioso, no n
è obiettivo, in quanto volutamente trascur a
un aspetto importante della operazione fi-
nanziaria, perché per lei i risparmiatori i n
questo caso sono oggetto, mentre con il lor o
apporto di denaro avrebbero il diritto di es-
sere soggetto .

Si vuole con la presente legge diminuir e
il costo del denaro. D 'accordo nella finalità ,
ma non nei mezzi proposti . Facciamo un
conto su dati precisi . È recente l 'operazione
riguardante i 314 miliardi di buoni noven-
nali del tesoro emessi nel 1950 e rimborsat i
quest'anno . L'indice nazionale del costo dell a
vita nello stesso periodo di tempo è salito
da quota 48 a circa quota 70, ed il risparmia-
tore che ha ottenuto il rimborso del suo de-
naro ha avuto in nove anni un danno d i
circa il 40 per cento ; cosicché, se egli avesse
conservato gli interessi percepiti e li aggiun-
gesse alla somma del rimborso alla pari ,
solo in questo caso avrebbe ancora la stess a
quantità di denaro versata nel 1950. Vale a
dire lo Stato ha preso a prestito per nove
anni 314 miliardi di buoni del tesoro e no n
ha corrisposto effettivamente nessun inte-
resse; si può aggiungere ancora che lo Stato
ha alleggerito in questi nove anni il su o
debito da 85 o 90 miliardi su 314 .

Le società monopolistiche seguono ed imi-
tano l ' esempio dello Stato, anzi lo perfezio-
nano e lo rendono più grave e più dannos o
per il risparmiatore, in quanto raddoppian o
in generale il tempo della durata delle lor o
obbligazioni . L'assicurazione di alti interess i
è una allegra trovata per ingannare il ri-
sparmiatore e per nascondere la realtà .

Minor costo del denaro ? Ma lo si potr à
ottenere facilmente e ragionevolmente dand o
al sottoscrittore la garanzia di ottenere i l
rimborso alla pari in qualità e non solo in
quantità del suo denaro .

Un'altra ingegnosa trovata per allettare i
risparmiatori è l'esaltazione del fatto ch e
sulle obbligazioni e sugli interessi non incide
nessuna tassa o imposta né presente né fu -
tura; mentre in realtà si può affermare ch e
nessuna fiscalità supera quella cui sono sog-
getti i risparmiatori, che in sostanza ne l
volgere di pochi anni vedono annullati o
quasi i loro risparmi . E poiché in finanz a
come in fisica nulla si perde ma tutto si tra-
sforma, è facile calcolare l'ingente perdita
già subita dai sottoscrittori dei circa 3 mila
miliardi (perché a tanto ammonta il to-
tale dei titoli obbligazionari e simili emess i
dalle società, dagli enti parastatali e dall o
Stato) . A questa ingente perdita corrispond e
l'illecito lucro delle società od enti che han -
no emesso i titoli .

TAVIANI, Ministro delle finanze . Scusi ,
onorevole Coggiola : non voglio discuter e
sul particolare, ma in generale è assoluta -
mente inaccettabile la formula che in eco-
nomia nulla si perda; tutt'altro . Nulla si
perde in senso obiettivo, non in senso sog-
gettivo. Non entro, ripeto, nel caso parti-
colare. Ma la trasposizione della formula
dalla fisica all'economia non è proprio ac-
cettabile .

COGGIOLA. Nel caso in questione la per-
dita è facilmente uguagliabile al guadagno
di chi ha emesso .

Signor ministro, noi possiamo pensar e
che, qualunque sia il sistema economico, il
risparmio è sempre necessario per fornire i
mezzi che occorrono per effettuare nuovi in -
vestimenti, indispensabili per aumentare l a
produzione . Ma nel nostro sistema capitali-
stico si è riusciti ad escogitare e ad affinare
le formule nonché i mezzi per continuare a
gabbare il risparmiatore, per non tutelarlo
nelle sue più che legittime aspettative .

Onorevole ministro, il Governo del qual e
ella fa parte non è stato sensibile a quell o
che il risparmiatore chiede ; ma è molto sen-
sibile, questo Governo, alle richieste dell a
concentrazione capitalistica che preme i n
tutti i modi per ottenere l'approvazione d i
questa legge che si rivela di netto ed esclu-
sivo favore per i grandi gruppi monopoli-
stici, i quali non sono paghi di poter gi à
ricorrere a facili autofinanziamenti, di riu-
scire ad avere denaro ad un tasso inferiore
a quello a cui sono soggetti i piccoli e medi
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operatori . Così i monopoli elettrici non son o
paghi di avere denaro ad un tasso inferior e
a quello, per esempio, sostenuto dalle azien-
de elettriche municipali, ma, dimostrando
una fame sempre insaziabile, vogliono ora
sottrarsi a quegli oneri fiscali che il vostro
stesso Governo aveva solo poco tempo ad-
dietro ritenuto equi e doverosi .

Il Governo, il relatore fanno proprie l e
tesi della Confindustria che, con un concerto
molto bene orchestrato, commenta il disegno
di legge in discussione come un atto ripara-
tore, come un atto dì giustizia . Con un di -
segno dì legge di poche parole si regalano
miliardi, e la Confindustria ha ragione di
compiacersi ; mentre il Governo non mostra
neppure di preoccuparsi di quelle che sa-
ranno le perdite per le casse dello Stato .

L'addebito che le rivolgo, onorevole rela-
tore – ella, onorevole Vicentini, me lo con-
sentirà – è che nel suo difficile compito d i
argomentare e di rispettare la logica ella h a
dovuto non accennare neppure all'interess e
del risparmiatore . La lacuna è grave. Mi
permetto di ricordarle che i ministri de l
bilancio Zoli, Pella e Medici dei precedent i
ministeri, in discussioni analoghe, avevan o
assicurato che i loro governi si impegnavano
a fare in modo che- i risparmiatori in pos-
sesso di titoli di Stato e di obbligazioni a
lungo termine riavessero all'atto del rim-
borso il loro denaro in eguale quantità . Anzi ,
il ministro Medici durante una discussione
su un argomento simile, discussione avve-
nuta in questa Camera alla fine della pre-
cedente Iegislatura, affermò che, a causa de l
troppo prossimo scioglimento del Parlamento ,
mancava il tempo perché il problema po-
tesse essere approfondito. Noi sorridemm o
di queste promesse dell ' allora ministro de l
bilancio onorevole Medici ; e la presentazione
di questo disegno di legge conferma il no-
stro scetticismo, conferma il giudizio poli-
tico sull'indirizzo economico dell'attuale Go-
verno, simile in tutto ai governi precedenti .

Il relatore non ha trovato opportuno ri-
chiamare le precedenti promesse dei mini-
stri Zoli, Pella e Medici, ma, per confortare
la sua relazione favorevole alla legge, h a
riportato una categorica affermazione del mi-
nistro Tambroni, il quale, al Senato, nell a
discussione sulla esposizione economica e
finanziaria, recentemente disse che il Go-
verno obbedisce ad una « concezione occiden-
tale e cristiana » .

Sono convinto, onorevole Vicentini, ch e
questa aggettivazione non corrisponde a l
vero. Non è occidentale, perché già in Fran-

cia, al fine di tutelare i risparmiatori, i du e
ultimi grandi prestiti sono stati ancorati il
primo all'oro, il secondo ad un indice mo-
bile riferentesi al valore di circa 200 titoli
diversi quotati alla borsa di Parigi . Non è
neppure una concezione cristiana, a pare r
mio, perché è stato dimenticato il precetto
del settimo comandamento !

Il sistema che si perpetua in Italia pe r
il rimborso delle obbligazioni e dei titoli
di Stato a media e a lunga scadenza, è un a
truffa legalizzata in danno dei piccoli ri-
sparmiatori e a maggior gloria e profitto
delle grandi ricchezze .

I sistemi per tutelare i risparmiatori esi-
stono e sono di diversa natura . Secondo me ,
in Italia l'ancoraggio dovrebbe avvenire in
base all'indice del costo della vita : qualora
questo indice, all'atto del rimborso dei titoli ,
avesse superato del 5 o del 10 per cento l'in-
dice del costo della vita dell'anno di emis-
sione, i titoli e le obbligazioni dovrebbero
essere rivalutati .

Dallo slittamento della lira sono danneg-
giati in primo luogo e sempre i piccoli ri-
sparmiatori, e se è vero che da parte di
tutti si vuole la saldezza della lira, dobbiam o
operare di conseguenza ed impedire che lo
stimolo all'inflazione sia favorito ; perché è
naturale ed ovvio che l'inflazione, riducendo
in pratica il peso dei debiti, sia desiderata e
attesa dai grandi debitori, siano essi lo Stato ,
gli enti parastatali o le società per azioni .

La richiesta che il Governo accetti il prin-
cipio della rivalutazione è una richiesta one-
sta e democratica . Insomma, il sottoscrittore
che dà oggi mille lire con le quali ha la
possibilità di acquistare un chilogrammo d i
carne, deve avere ancora, all'atto del rim-
borso, dopo 15 o 20 anni, la stessa possi-
bilità di acquistare un chilogrammo di carne
e non solo un chilogrammo di ossa .

La risposta a questa legittima richiest a
e aspettativa dei risparmiatori, tanto spess o
ingannati, è venuta da parte di alcuni eco-
nomisti che pubblicano i loro articoli sui
giornali della Confindustria. Essi hanno
scritto che la clausola della rivalutazion e
delle obbligazioni e dei titoli a lunga sca-
denza è una « clausola diabolica » . Questa
definizione è stata data dal professore Di Fe-
nizio su La Stampa . Analogo giudizio è stat o
espresso dal professore Bresciani Turroni, e x
ministro, economista de Il Corriere della
sera .

Il Governo, signor ministro, non do-
vrebbe accettare e fare proprie le tesi de l
gi ande capitale ; viceversa, il relatore ri-
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porta l'appello del presidente della Confin-
dustria, il quale chiede « condizioni più ido-
nee » per la raccolta dei capitali, come se le
attuali non fossero già estremamente favore-
voli al grande capitale. Ma il presidente dell a
Confindustria non si preoccupa affatto dell a
sorte dei risparmiatori . La clausola della ri-
valutazione non può danneggiare la nostr a
economia (si ricordi l'esempio francese a l
quale ho accennato) ; essa ristabilisce nei ri-
sparmiatori la fiducia ; stronca la speculazione
inflazionista di coloro che ne traggono i
vantaggi .

Per concludere, vi è ancora una consi-
derazione da fare, e questa considerazione è
a proposito delle ricorrenti affermazioni de l
Governo di difendere il valore della moneta .
Se il Governo ha fiducia che la sua politic a
economica e finanziaria salverà la lira, no n
può respingere il nostro invito e la nostra
proposta : infatti, se la moneta non perderà
il suo valore di acquisto, la clausola della
rivalutazione non sarà operante . Ma è som-
mamente iniquo che, come avviene oggi, l e
conseguenze di una politica finanziaria i n
forza di leggi forgiate per favorire determi-
nati gruppi capitalistici ben individuabili, ri-
cadano ancora, come per il passato, sull a
grande massa dei piccoli risparmiatori .

Per queste ragioni, per quanto è stabi-
lito nel disegno di legge proposto, per quell o
che volutamente è ignorato ed omesso, no i
non possiamo che essere decisamente con-
trari . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Albertini, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno firmato anche da i
deputati Paolo Angelino, Ricca e Pigni :

« La Camera delibera di non passare all a
discussione dell 'articolo unico » .

L 'onorevole Albertini ha facoltà di par -
lare .

ALI3ERTINI . Signor Presidente, interve-
nendo per il gruppo del partito socialist a
nella discussione sul disegno di legge n . 1374 ,
devo ribadire, anche in questa sede, l'oppo-
sizione irriducibile, sia dal lato formale ch e
da quello sostanziale, già manifestata da l
mio gruppo contro questo provvedimento
nella discussione davanti al Senato e nel -
l 'esame di esso in seno alla Commission e
finanze e tesoro della Camera .

Prima di entrare nel merito specifico dell a
materia, a me pare che vi siano da svolger e
alcune osservazioni di carattere preliminar e
sul modo come è stato presentato questo di -
segno di legge ed essenzialmente (è su que-

sto punto che mi voglio soffermare) sull a
contraddittorietà della sua motivazione.

Nella succinta relazione ministeriale co n
la quale veniva' presentato il disegno di legg e
all'esame del Senato era indicata, quale uni-
ca motivazione addotta a giustificazione del
provvedimento, l'opportunità di ridurre
l'imposta di ricchezza mobile sui prestiti
obbligazionari delle società per azioni e in
accomandita per azioni al fine di favorir e
una politica di investimenti da parte dell e
imprese in vista dell'entrata in vigore del
trattato istitutivo della comunità economic a
europea .

Noi sappiamo già che il Senato ha accan-
tonato e sepolto questa superficiale e vacu a
motivazione della riduzione della imposta d i
ricchezza mobile sulle obbligazioni .

Quello che a me preme di rilevare è che
la motivazione è monca e priva di quegl i
elementi che potevano e possono illuminare
l'Assemblea nell'emettere il suo giudizio , su l
provvedimento che ci è stato presentato . Per
esempio, non fa cenno delle ragioni per l e
quali il Governo è stato indotto a preferir e
e favorire, attraverso la concessione di bene-
fici fiscali, la forma di finanziamento delle
aziende mediante prestiti obbligazionari, an-
ziché a mezzo di autofinanziamenti o a mezz o
dell'aumento del capitale investito nelle so-
cietà mediante l'emissione di nuove azioni .

Questa osservazione mi è suggerita dal
fatto che gli stessi organi dirigenti della po-
litica economico-finanziaria del nostro paes e
non sono d'accordo su questo punto ed han-
no manifestato delle opinioni diverse e con-
trastanti ; il che genera in noi, se pure er a
necessario, uno stato di perplessità che né la
relazione governativa, né quella di maggio-
ranza della Commissione finanze e tesoro del -
la Camera hanno saputo vincere e superare .

Mentre infatti la presentazione del dise-
gno di legge in esame ci autorizza a pen-
sare che i competenti organi ministerial i
sono favorevoli al finanziamento delle azien-
de mediante il ricorso al mercato finanziario
monetario con emissione di obbligazioni, al-
tri organi altamente qualificati, come il go-
vernatore della Banca d 'Italia, sono di be n
diversa opinione, se è vero quanto si legg e
a pagina 363 della relazione dello stesso go-
vernatore della Banca d'Italia sull'esercizio
1958 :

« Sembra quindi essere venuto anche i l
tempo di accelerare il ritmo delle emission i
azionarie, alle quali più larga parte do-
vrebbe farsi rispetto alle emissioni obbliga-
zionarie o all'accensione di mutui .
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Fa contrasto con tale auspicato sviluppo
il più alto rapporto verificatosi in questi ul-
timi anni fra le emissioni obbligazionarie o
l'accensione di mutui da parte delle impres e
produttive e il ricorso al finanziamento azio-
nario . . .

Certo è che il pubblico ha dimostrato in
questi ultimi tempi una accentuata propen-
sione all ' investimento azionario cui ha fatt o
riscontro un volume limitato dell 'offerta. I l
fenomeno non è particolare all'Italia, e an-
che all'estero voci autorevoli si levano per
sollecitare le aziende industriali ad aumen-
tare i capitali azionari, vincendo le even-
tuali remore che discendessero dal timor e
dei gruppi di comando di vedere scemare l a
loro influenza relativa

A parte la valutazione su quale forma d i
finanziamento debba essere incoraggiata e
facilitata, valutazione che mi sembra netta -
mente in contrasto con la ragione che h a
spinto il Governo a presentare il disegno di
legge, la preoccupazione mia e dei collegh i
di mia parte sta proprio nel fatto che i
gruppi dirigenti delle aziende spingano, con
un ' azione massiccia, il Governo a favorire ,
con adeguate misure fiscali, un finanziamento
mediante il credito a lungo termine com e
è quello obbligazionario, proprio perché sono
preoccupati di attenuare il loro dominio nell e
imprese attraverso la diluizione del capitale
partecipante all'impresa e mediante l ' esten-
sione del numero degli azionisti .

Su un altra lacuna della relazione mini-
steriale, che neppure quella del collega Vi -
centini, relatore della maggioranza dell a
Commisisone, ha saputo o voluto colmare ,
mi voglio soffermare, e cioè sul fatto ch e
non si è sentito il dovere, al fine di illumi-
nare l ' assemblea e orientare le sue decisioni ,
di dire, sia pure in via approssimativa, qual i
{meri implichi per il nostro erario uno sgra-
vio fiscale di tale importanza . È evidente
che ai ministeri finanziari non mancano i
mezzi per tali accertamenti che sarebbe stat o
doveroso effettuare e rendere noto in questa
sede, perché, come diceva il senatore Rod a
nell'altro ramo del Parlamento, mancando i l
termine di confronto, manca anche un con-
veniente termine di giudizio per l 'Assemblea .

E questa indagine sugli oneri che potranno
derivare all'erario è tanto più necessaria per -
ché l ' iniziativa del disegno di legge in esam e
è in netto contrasto con le ripetute dichia-
razioni del Governo di voler progressiva -
mente eliminare o attenuare le cosiddett e
evasioni legali .

Mi sia consentito di aggiungere che gl i
organi responsabili della politica finanziari a
dovevano quanto meno informare il Parla-
mento sull'ammontare previsto o almeno
presunto delle obbligazioni che sono in at-
tesa di essere poste sul mercato . Le voci che
circolano sono impressionanti, perché par-
lano di cifre imponenti di obbligazioni che
attendono l'emanazione della presente legg e
per essere sfornate .

Su questo punto mi limito a chiedere al -
l'onorevole ministro se è in grado di confer-
mare oppure di rettificare o di smentire
queste voci che fanno ascendere a oltre 30 0
miliardi l'ammontare delle obbligazioni che
sono pronte per essere immesse sul mercato
finanziario, di cui circa 150 miliardi avreb-
bero già l'approvazione del Comitato inter-
ministeriale del credito .

Detto questo come premessa generale ,
mi sia consentito di esaminare il merito e l e
ragioni specifiche che hanno determinato il
Governo a presentare il disegno di legge or a
sottoposto all'esame della Camera . Secondo
la relazione ministeriale che ha accompa-
gnato la presentazione del provvedimento a l
Senato, « concorrono . . . adeguate circostanze
che possono giustificare l'adozione di misure
agevolative temporanee delle obbligazioni ,
prima tra di esse, la convenienza per l'eco-
nomia del paese di favorire una politica d i
investimenti da parte delle imprese, con un
costo quanto più possibile ridotto anche sotto
il. rispetto fiscale » .

Ma allora, se questa è la ragione del di -
segno di legge, quella cioè di mobilitar e
parte della disponibilità liquida di denaro
che si trova inoperosa sul mercato finanzia -
rio, per incanalarla nel processo produttivo
al ' fine di incrementare lo stesso attraverso
una politica di investimenti da parte dell e
imprese, mi chiedo perché non si è subordi-
nata, attraverso opportuni accorgimenti, l a
concessione del beneficio a particolari dispo-
sizioni normative, le quali garantiscano ch e
realmente i finanziamenti ottenuti, usufruendo
della riduzione della ricchezza mobile, sian o
Ispirati a reali necessità produttive e siano
realmente impiegati in nuovi investimenti ,
in modo da favorire non solo un incremento
produttivistico ma nel contempo anche l 'as-
sorbimento di nuove forze di lavoro ; dando
al Comitato interministeriale del credito no n
solo il compito delle nuove emissioni di ob-
bligazioni, ma anche quello di accertare ch e
l'emissione sia determinata da scopi di nuovi
investimenti produttivi, e che in fatto questo
avvenga .



Atti Parlamentari

	

— 11418 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 NOVEMBRE 1959

Per giustificare questo trattamento di fa-
vore si è più volte citato, per analogia, l'esem-
pio francese . R vero, in Francia sono stat e
da tempo prese delle misure dirette a favo-
rire il credito a lungo termine delle imprese ;
però è opportuno anche aggiungere che l a
emissione delle obbligazioni in Francia è
sottoposta ad un controllo severo di oppor-
tunità, ispirato dalla preoccupazione di limi -
tare queste emissioni al solo finanziamento
di investimenti la cui esecuzione presenti
un utile incontestabile per la collettività .

Questa mi sembra una elementare esi-
genza; e il nostro dubbio che le società, s e
lasciate libere circa l ' uso del denaro così
ottenuto dai mercati finanziari in parzial e
esenzione dell ' imposta di ricchezza mobile ,
possano indirizzarlo a fini ben diversi da
quello degli ` investimenti produttivi e social-
mente utili è confortato dal fatto che pro-
prio nella già citata relazione del governa-
tore della Banca d'Italia sull'esercizio 1958
si legge testualmente :

« Il maggior volume di denaro di cui le at-
tività economiche si sono approvvigionate ne l
1958 rispetto al 1957, e che abbiamo visto
essere stato di 160 miliardi, acquista parti -
colare rilievo se si tiene presente che ess o
risulta ben superiore all 'aumento, in termin i
monetari, verificatosi nel volume degli inve-
stimenti lordi (fissi e scorte), aumento che
secondo i dati della relazione generale è stat o
solo di 28 miliardi .

Se infine si considera che nel 1958 no n
risulta essersi verificata una diminuzione
delle fonti interne di finanziamento sia nel -
l 'agricoltura che nell ' industria, giocoforza è
riconoscere che i mezzi complessivamente
attinti dalle aziende produttrici sul mercat o
dei capitali sono stati in misura important e
e certo inconsueta destinati ad usi divers i
dagli investimenti » .

E, ancora più che il dubbio, la certezza
che gran parte dei finanziamenti attinti con
il beneficio della parziale esenzione fiscale ,
possano essere e vengano detratti dalla loro
finalità di investimenti produttivi per esser e
destinati a finalità speculative, ci spinge a
manifestare la nostra netta e decisa opposi-
zione alla legge, tanto più nella forma in cu i
ci è stata presentata .

Né nelle attuali condizioni del mercat o
finanziario, con la riconosciuta alta dispo-
nibilità liquida, appaiono giustificate dell e
misure di stimolo per invogliare parte dell a
stessa disponibilità all ' investimento in pre-
stiti obbligazionari, con l ' insito pericolo d i
spinta all ' inflazione .

Nella sua relazione l 'onorevole Vicentin i
parla della « scarsità delle disponibilità d i
capitali in rapporto al fabbisogno » e di « pro-
grammi di espansione degli investimenti in-
dustriali a breve termine » .

Capisco che l'onorevole relatore abbi a
voluto attenuare il suo allarme per una pre-
tesa scarsità di circolante rapportandolo al
generico e non dimostrato fabbisogno degli
investimenti industriali; ma con questo i l
problema di fondo non muta e senza risposta
resta il quesito se questo enorme fabbisogn o
degli investimenti industriali deve essere co-
perto attraverso l'emissione di obbligazioni
con la spinta dei benefici fiscali che ci ven-
gono proposti, oppure attraverso l'aumento
del capitale partecipante alla società mediant e
l 'emissione di nuove azioni .
nuove azioni .

Tale forma di finanziamento troverebbe
facile e immediata collocazione senza il bi-
sogno di particolari provvidenze legislative ,
perché è arcinoto che le attuali punte, vera -
mente impressionanti, dei prezzi delle azion i
quotate in borsa sono determinate dalla scar-
sità dei titoli in circolazione .

VICENTINI, Relatore . Rimanendo egual e
il numero delle azioni in circolazione, ch e
cosa determina il ribasso, quando la bors a
scende di quota ? Mi risponda, onorevole
Albertini . A questi interrogativi non si pu ò
certo rispondere con banalità .

ALBERTINI. Quelle che sto dicendo non
sono banalità, tanto è vero che i maggiori
esperti di questa materia e gli stessi specu-
latori condividono questo mio giudizio .

Il possessore di denaro, nella ricerca af-
fannosa di un investimento dei suoi capitali ,
provoca una abnorme quotazione dei titoli
stessi . Ne deriva che se le imprese, al fine d i
procurarsi i mezzi per i propri investimenti ,
ricorressero al finanziamento mediante l'au-
mento del capitale sociale con l'emissione d i
nuove azioni, troverebbero tutti i capitali oc-
correnti mentre, con l'emissione di nuovi ti-
toli, si potrebbe dare facile sodisfazione a i
capitali in cerca di investimenti e si attenue-
rebbe l'attività speculativa delle borse .

D'altra parte, indipendentemente da que-
ste ragioni, è risaputo non essere per nulla
vero che il mercato finanziario debba essere
spinto, attraverso misure fiscali di favore, a
convogliare le proprie disponibilità liquide
in obbligazioni ; l'esperienza degli ultim i
anni ha, infatti, dimostrato che, pur perma-
nendo l'attuale sistema fiscale, una parte d i
tali disponibilità cerca spontaneamente e
senza bisogno di particolari stimoli questo ge-
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nere di investimento . Basti ricordare il fatto
che, mentre nel 1957.le società private hann o
collocato obbligazioni per 35 miliardi e 549
milioni, nel 1958 ne hanno collocato per 6 1
miliardi e 133 milioni, quasi raddoppiando
così l 'ammontare delle sottoscrizioni, con una
incidenza per le società private del 31,5 pe r
cento sul totale delle obbligazioni e dei pre-
stiti sottoscritti da parte di qualsiasi ente .
Questo incremento si è avuto malgrado ch e
nel frattempo, per la situazione di mercato
molto favorevole, fossero diminuiti i tassi d i
interesse e le obbligazioni venissero emess e
cori premi sempre più attenuati, fino a rag-
giungere la pari del loro valore nominale .

Ad analogo processo abbiamo assistito
nella rivalutazione delle obbligazioni prece-
dentemente emesse, le cui quotazioni in bora,
sa (malgrado che su di esse gravasse per in-
tero l'onere della ricchezza mobile) hanno
raggiunto, e alcune volte sensibilmente su-
perato, il loro valore nominale .

D'altronde è risaputo che tutti i prestit i
emessi nel 1958 ed i pochi emessi nel corrent e
anno, da parte sia di enti pubblici che di s o
cietà private, sono stati coperti a tambur i
battente, così da superare in moltissimi ca s
l'importo delle emissioni .

L 'esempio dell'ultimo prestito obbligazi o
nano sottoscritto è la conferma clamorosi ,
della facilità con la quale vengono sottoscritt e
le obbligazioni, anche perdurando l'attuale
regime fiscale . Mi riferisco al prestito obbl i
gazionario 6 per cento di sei miliardi di lir e
emesso il 20 ottobre 1959 dalla società per
azioni « Liquigas », che non solo fu sotto ,
scritto in poché ore, ma addirittura venne
largamente superato . Riferisce infatti il gior-
nale Il Sole del 30 ottobre che il prestito « nel
primo giorno di apertura ufficiale delle pre-
notazioni risultava già sottoscritto per circ a
venti miliardi, talché la società dovrà proce-
dere al riparto limitando ad un terzo circa
l'assegnazione delle obbligazioni richieste . E
ciò malgrado che, stando alle voci che circo-
lano, l'operazione non fosse delle più racco-
mandabili perché, a quanto si dice, non ave-
va scopi di investimenti produttivi, bensì fi-
nalità speculative . La stessa fretta dell'emis-
sione senza attendere l'emanazione delle pi ù
favorevoli disposizioni fiscali fa sorgere gravi
sospetti, confermati da una nota pubblicata
proprio ieri dall'Agenzia economico-finanzia-
ria, la quale afferma che la società « Liqui-
gas », dopo aver emesso queste obbligazioni ,
se ne è servita per l'acquisto della comparte-
cipazione del 25 per cento del capitale dell a
Società assicuratrice italiana .

A questo riguardo, mi permetto di richia-
mare l'attenzione dell'onorevole ministro sul -
l'opportunità di richiedere, a garanzia dell a
pubblica fiducia, una maggiore vigilanza d a
parte del Comitato interministeriale del cre-
dito sulle richieste di autorizzazione per la
emissione di obbligazioni, onde evitare, com e
è successo, di autorizzare delle operazioni che
non danno sufficienti garanzie . Alludo al cas o
delle obbligazioni di cui alla mia interroga-
zione recentemente presentata al ministro de l
tesoro, tendente appunto a conoscere qual i
misure e quali accertamenti aveva a suo tem-
po predisposto il Comitato del credito prim a
di autorizzare nel 1958 l'operazione di emis-
sione, da parte della società Italia, di obbli-
gazioni 6,50 per cento per la somma di lir e
3 miliardi e 500 milioni; emissione che, stan-
do alle recenti quotazioni in borsa del titolo ,
che ha subìto la perdita di circa un terzo del
suo valore nominale, in breve volger di tem-
po, si è dimostrata del tutto inconsistente e
assai dannosa per i risparmiatori che avevano
fiduciosamente sottoscritto le obbligazioni .

La realtà è che con il provvedimento in
esame, sotto la pressione dei gruppi capitali-
stici, si vuole attenuare la diversità di trat-
tamento tra le obbligazioni emesse dagli enti
pubblici e dalle aziende controllate dall o
Stato e quelle emesse dalle società private .

Il giornale finanziario 24 Ore del 6 novem-
bre ha addirittura parlato di moralità de l
provvedimento, nel senso che esso tende a
diminuire il divario esistente tra gli oner i
che gravano sui finanziamenti delle societ à
a partecipazione statale e quelli a carico de i
finanziamenti delle società esclusivamente
private .

Evidentemente si fa dell'humour parland o
di moralità in queste cose, perché, a parte
la maggiore garanzia che queste imprese of-
frono al risparmiatore che sottoscrive le ob-
bligazioni, sta di fatto che la loro attività
non mira a sodisfare degli interessi parti-
colari o limitati, ma degli interessi generali ,
con la sicura premessa che la loro iniziativ a
è diretta a sollecitare lo sviluppo di branch e
industriali nell'interesse della comunità .
quindi non solo giusto, ma morale che la
loro attività sia particolarmente protetta e
aiutata .

Avviandomi alla conclusione, devo aggiun-
gere che la emissione massiccia di obbliga-
zioni accentua inevitabilmente la tendenza in-
flazionistica, tanto più pericolosa in periodo
di spinta dell'atttività produttiva, come quel-
lo che ci presentano le relazioni ufficiali sull a
nostra situazione economica .
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Non è che questo timore si ispiri soltanto
alla vecchia teoria quantitativa della moneta
o dei titoli di credito, teoria ormai general-
mente respinta . Neppure voglio alludere all e
teorie moderne sulla moneta, le quali hanno
dimostrato come una forte iniezione di mo-
neta nel settore della produzione già in fase
di sviluppo rischi sempre di essere fonte d i
inflazione; un cenno a questo proposito vi è
nell'ultimo numero di Mondo economico cir-
ca la politica di freno dell'espansione econo-
mica americana mediante restrizioni mone-
tarie ; si rileva nell'articolo che nei paesi eco-
nomicamente più avanzati il denaro è usat o
come strumento anticongiunturale ed antici-
clico, nel senso di renderlo più facile e scor-
revole in periodi di pressione o di congiun-
tura economica, più caro e quindi meno scor-
revole in periodi di alta produttività al fine
di impedire le eccessive punte inflazionisti-
che, che entrambe alterano il normale anda-
mento di un equilibrato processo produttivo .

Non alludo a tutto quanto ho detto fin o
ad ora, ma al fatto che quando la enorme
massa di obbligazioni, come si prevéde, sarà
gettata sul mercato, i gruppi - di comando,
che saldamente manovrano le leve della di-
rezione economica e finanziaria del paese e
quindi indirettamente anche quelle politiche ,
saranno portati ad usare dei loro potent i
mezzi di pressione per determinare o comun-
que facilitare un processo inflazionistico, e
rinforzare la loro posizione di comando me-
diante la svalutazione dei debiti che gravan o
sulle aziende .

Questa preoccupazione è assai fondata ,
anche perché in questo momento circolan o
delle voci in merito alla possibilità di svalu-
tazione del dollaro in conseguenza degli oner i
passivi che gravano sul bilancio americano .
Ora, se questo avvenisse, il contraccolpo sa-
rebbe inevitabile e tutti i pericoli denunciat i
diventerebbero immediatamente realtà .

Questa situazione deve illuminarci per le
nostre decisioni . Da ciò nasce la nostra op-
posizione al provvedimento proposto dal Go-
verno e per questo abbiamo presentato l'or-
dine del giorno di non possaggio all 'articolo
unico del disegno di legge . (Applausi a si-
nistra) .

PRESIDENTE. 1i iscritto a parlare l ' ono-
revole Raffaelli . Ne ha facoltà .

RAFFAELLI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, durante la discussione prelimi-
nare svoltasi in Commissione su questo di -
segno di legge, non è stata data risposta a
molti e precisi interrogativi che furono
avanzati sia da noi, sia dai colleghi del grup-

po socialista, sia dall'onorevole Preti, che, pe r
essere stato ministro delle finanze, aveva pi ù
di altri motivo di conoscere l 'origine e le fi-
nalità di questo provvedimento .

Noi chiedemmo di essere ragguagliati s u
alcuni elementi essenziali per la discussione :
sul gettito della imposta di ricchezza mobil e
che perviene all'erario sugli interessi delle ob-
bligazioni ; sul numero delle società che hann o
in circolazione obbligazioni; soprattutto su
quelle che hanno richiesto l'autorizzazion e
ad emettere obbligazioni e che, come ess e
dicono chiaramente, non emetteranno se no n
sarà modificato il regime fiscale che colpisc e
gli interessi . In altre parole, abbiamo chie-
sto di conoscere le dimensioni dell'esenzion e
– perché di questo si tratta – che proponete
di concedere .

Questi elementi non ci furono forniti, né
si trovano nella relazione di maggioranza .
Noi definimmo chiaramente questo disegn o
di legge come un regalo puro e semplice d i
alcuni miliardi sugli interessi delle obbliga-
zioni che saranno emesse nei prossimi ann i
e per tutta la loro durata . Intendiamoci bene :
regalo ai più forti gruppi monopolistici ,
cioè alle poche società che emettono obbli-
gazioni . Questo giudizio noi lo ripetiamo da-
vanti all'Assemblea, perché sia chiara la re-
sponsabilità di ognuno, di ogni gruppo, in
merito alle decisioni che andremo a pren-
dere; e perché sia chiara soprattutto l a
responsabilità di chi sostiene questo disegno
di legge .

Inizialmente, il Governo e il relatore a l
Senato avevano annunciato questo come un
provvedimento imposto o richiesto dall'at-
tuazione del mercato comune europeo . Que-
sto motivo è rapidamente caduto : risultò es-
sere più un pretesto, un'occasione, che non
un motivo .

Oggi al nostro esame rimane la sostanza
di questo disegno di legge, e la sostanza con-
siste nel dimezzamento dell'aliquota di ric-
chezza mobile a favore di un centinaio – e
forse nemmeno – di società, e fra queste la
Montecatini, la Edison, la S .A.D .E ., pronte
(come dicono i giornali economici) ad emet-
tere obbligazioni, se sarà ridotta l'imposta
di ricchezza mobile sui relativi interessi . Ma
che collegamento vi sarà mai fra il finanzia -
mento conseguente a queste obbligazioni,
pronte per essere emesse, e le finalità pro-
duttive, dal momento che le società posson o
aspettare mesi e mesi fino a che non si rag-
giunga un determinato sgravio fiscale ?

Queste società attendono : hanno delibe-
rato l'emissione delle obbligazioni, hanno
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avuto l'autorizzazione da parte del comitat o
interministeriale per il credito . Lo dicono
chiaramente sui loro giornali economici e
non economici, sui giornali che controllano
o che ispirano .

Vedete, a questi grossi e potenti gruppi
industriali italiani non succede quello che
accade al comune contribuente, non succed e
quello che, per esempio, capita al consuma-
tore o ai produttore di vino, che deve pagar e
una pesante imposta, anche se questa mette
in crisi la produzione, il commercio e il con-
sumo del vino. Non succede a quei gross i
gruppi quello che accade al normale contri-
buente, all'uomo della strada : questo deve
pagare . Invece, i gruppi monopolistici chie-
dono una riduzione fiscale e finché non l a
avranno ottenuta sospendono le operazion i
da assoggettare al fisco. Questa è la sostanza
della condotta di queste società, da quando
hanno richiesto al Governo di procedere a
questo alleggerimento .

Qual è la portata fiscale del provvedi-
mento ? Lo abbiamo chiesto al relatore i n
Commissione e lo ripetiamo oggi in aula . Fa-
cendo l'ipotesi di una emissione obbligazio-
naria, in 4 anni, di 300-350 miliardi (l'ono-
revole Vicentini ci fa capire che potrebb e
essere anche superiore, se ci si riallaccia all e
dichiarazioni fatte dal dottor De Micheli all a
Commissione industria quando vi fu invi-
tato) . . .

VICENTINI, Relatore per la maggio-
ranza. Questo no !

RAFFAELLL Supponiamo, dicevo, che
siano 300-350 miliardi (ipotesi probabilmente
inferiore al vero) e che abbiano un interesse
medio del 6 per cento, per una durata media
di 15 anni (ipotesi anche questa minima) :
la riduzione a metà dell'imposta di ricchezz a
mobile sugli interessi delle obbligazioni ch e
saranno emesse equivale a 2 miliardi al -
l'anno; equivale ad una cifra fra i 30 e i 35
miliardi nei 15 anni di durata, col corrispon-
dente minore introito da parte dell'erario .

Infine, vi sarebbe da aggiungere il danno
che ne ricevono i comuni e le province . In-
fatti, non si tratta solo dell'imposta di ric-
chezza mobile, perché ad essa è collegata
un'altra imposta, e cioè l'aliquota a favore
dei comuni e delle province per l'imposta
sui commerci, le arti e le professioni .

Pertanto, introito in meno per l'erario ,
introito in meno di centinaia di milioni pe r
i comuni e le province . Questo provvedimento
fa parte della vostra azione di rinuncia ad un
intervento per il maggiore sviluppo degli in -
vestimenti in un determinato senso che non

sia quello anarchico richiesto dai gruppi pi ù
forti della nostra economia e della nostra in-
dustria . Questo provvedimento rispecchia l a
vostra rinuncia ad un impiego del risparmi o
nazionale capace di espandere l'occupazione ,
di correggere gli squilibri regionali, di au-
mentare la produzione, il reddito, i salari .
Esso indica la rinuncia ad un prelievo fiscal e
più giusto che, come richiede il disposto co-
stituzionale, corregga l'attuale struttura ba-
sata su una imposizione pesante, insoppor-
tabile sui consumi .

Questo disegno di legge soggiace alla pres-
sione dei gruppi dirigenti la grande indu-
stria, che mirano ad accentuare i mali dell a
nostra economia, e viene a peggiorare ancor a
di più il rapporto tra il gettito della imposi-
zione diretta e quello della imposizione in-
diretta già in contrasto con l'articolo 53 della
Costituzione . E ciò avviene mentre sono avan-
zate le più legittime richieste di alleggeri-
mento, di adeguamento, di esenzione fiscale
intese ad ottenere vere e proprie misure ri-
formatrici del sistema fiscale italiano da par -
te dei contadini, degli artigiani, degli eser-
centi, di centinaia di migliaia di cittadini
associati in cooperative di produzione, di con-
sumo, di trasformazione di prodotti agricoli ,
per diminuire o eliminare imposte che atta-
nagliano consumi e consumatori e a volte in-
teri settori della produzione agricola ed in-
dustriale, come è il caso della imposta d i
consumo sul vino, abolita per il voto del
Parlamento e mantenuta dalla resistenza op-
posta dal Governo .

Voi avete fatto una scelta, intendete acco-
gliere la richiesta di un vero e proprio grup-
po di pressione, gruppo poco numeroso in '
verità, ma potentissimo di mezzi e capace d i
influire sulla vostra politica . Si tratta di po-
che e grandi società finanziarie ed industriali ,
dei gruppi dirigenti della Confindustria, d i
monopoli, che ritengono troppo alta l'ali-
quota dell'imposta di ricchezza mobile ca-
tegoria A, già fissata dalla legge e di recente
modificata dal 22 al 23 per cento. Essi hann o
detto : o la riducete o l'emissione delle ob-
bligazioni non avverrà . E le conseguenze pe r
lo sviluppo produttivo secondo il punto d i
vista affermato dall'onorevole Vicentini nella
sua relazione ? A me pare che si tratti di un
vero e proprio ricatto nei confronti del Go-
verno operato da questi gruppi e sembra ch e
voi l'abbiate subito .

Che sia tale lo dimostra, onorevoli signori
del Governo e della maggioranza, il fatto ch e
avete approvato da pochi mesi il testo unic o
sulle imposte dirette non modificando il re-



Atti Parlamentari

	

— 11422 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 NOVEMBRE 1959

gime fiscale delle obbligazioni . Anzi, questo
testo unico deve entrare in vigore il 1° gen-
naio prossimo . Ora, se vi fosse stata una ra-
gione oggettiva, quale invano ha cercato di
dimostrare il relatore per la maggioranza ,
non vi sarebbe certamente sfuggita . In realtà
si tratta di una richiesta dei gruppi monopo-
listici perché sia dimezzata l'imposta di ric-
chezza mobile per fare massicce emissioni
di valori a reddito fisso a basso costo ed a ri-
dotta imposizione fiscale, per ricorrere all'in-
debitamento obbligazionario (non ho nient e
da aggiungere alle osservazioni, che condi-
vido completamente, fatte dal collega Cog-
giola, pertinenti, precise e inconfutabili, circa
la polverizzazione dei prestiti obbligazionari )
per non fare aumenti di capitali e non colle-
gare il sottoscrittore alla variazione dei va-
lori patrimoniali delle aziende, allo scopo di
rastrellare denaro, imponendo condizioni a l
risparmiatore e allo Stato, sperando e pun-
tando sull'inflazione . Ecco, ridotta a nudo, l a
vera sostanza di questa operazione, di questa
legge .

Quali sono, del resto, gli argomenti che c i
ha fornito il relatore per la maggioranza nell a
sua relazione ? Sono, sostanzialmente, rag-
gruppati in tre concetti . Il primo è quell o
che bisogna incrementare l ' attività produt-
tiva, favorendo l'ammodernamento, l'im-
pianto o l'istituzione di nuove aziende in vi -
sta della attuazione del M .E .C . Il M .E .C . è
aggiunto in coda, come motivo che sta scom-
parendo . Il secondo gruppo di argomenti è
che oggi in Italia è necessario ridurre l'ele-
vato costo del denaro. Terzo argomento è
quello che bisogna perequare, aggiustare, li-
vellare l'incidenza fiscale sopra gli interess i
delle obbligazioni delle società private rispetto
alle aziende ed agli enti pubblici .

I primi due argomenti non trovano dimo-
strazione nella sua relazione, onorevole Vicen-
tini . Emerge quindi che il vero scopo è
quello della « perequazione », cioè quello d i
eliminare un criterio usato opportunament e
dal legislatore per tipi di imprese, di enti e
di attività con compiti di interesse nazional e
e di pubblica utilità .

Vediamo la consistenza di questi argo -
menti. Il primo : sviluppo, ammoderna-
mento, impianto di nuove aziende. Onore-
vole Vicentini, i dati che ella ha scritt o
nella sua relazione la smentiscono . Ella, in
base a quei dati, afferma che si deve accele-
rare il ritmo del ricorso al capitale obbliga-
zionario . Ella ha riportato i dati relativi a
quattro anni. Ebbene, nel primo bienni o
1954-55 si è avuta per le società private,

esclusi quindi gli enti pubblici e tutte l e
altre aziende pubbliche, una emissione me -
dia di sette miliardi . Nel secondo biennio ,
cioè fino alle soglie del 1958, si è avuta un a
emissione media di 36 miliardi . L'incre-
mento è stato da uno a cinque, il più forte
che si sia avuto anche in periodi precedenti .
Nel 1958 questa media di 36 miliardi all'ann o
è ancora aumentata, si è avuta cioè quell a
espansione che ella afferma si debba ancor a
provocare .

È un incremento, onorevole Vicentini ,
che i suoi dati dimostrano, dati che no i
prendiamo per buoni perché sono di domini o
pubblico; un tale incremento non si è avut o
per le obbligazioni mandate in sottoscrizione
dagli enti pubblici, per i quali la media ne l
1954-55 è stata di 160 miliardi e nel 1956-5 7
di 134 miliardi . Vi è solo una differenza d i
volume, di ammontare complessivo, ma que-
sto non riguarda e non dimostra la tendenz a
che ella afferma non esservi stata e che bi-
sognerebbe vivificare attraverso questo prov-
vedimento .

Che cosa è avvenuto nel 1958, cioè al ter-
mine di un quadriennio in cui tanto rapido ,
relativamente, è stato l'incremento delle ob-
bligazioni delle società private ? È stato di -
mostrato nella discussione sui bilanci finan-
ziari e anche nella Relazione sulla situazione
economica del paese che sono diminuite l a
produzione e l'occupazione nelle imprese in-
dustriali .

Con questo precedente, onorevole Vicen-
tini, può ella dimostrare che si renda neces-
sario un incentivo ulteriore ? Non lo cre-
diamo e pensiamo piuttosto che si tratti ,
nella fattispecie, di una vera e propria esen-
zione parziale, di un regalo di svariati mi-
liardi, senza contropartita alcuna, che voi fat e
ai gruppi monopolistici . Perché non cono-
scete i programmi, né intervenite perch é
essi rispondano all'interesse generale e non
al massimo profitto dei gruppi monopolistici .

Ella, onorevole Vicentini, ha parlato dell e
difficoltà che le aziende incontrano nel re-
perire capitali . Stante questa premessa, ve-
drei piuttosto necessario un incentivo mess o
in atto per fare accedere al credito la mi-
riade di piccole e medie aziende che di fatto
ne sono escluse . Lo stesso onorevole Fascetti ,
presidente dell'I .R.I ., ha dichiarato recente -
mente che, specie nel mezzogiorno d'Italia ,
e si potrebbe aggiungere in Toscana, Umbria
e Marche, le piccole e medie aziende stanno
piegandosi sotto il peso di finanziamenti
onerosi o per la mancanza di credito di eser-
cizio . Credo quindi che un incentivo, una
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svolta nella politica del credito sia necessaria
in questo settore, perché nel campo dell e
piccole e medie aziende non monopolistich e
è possibile ottenere l'immediata correlazion e
tra investimenti, da una parte, e occupazion e
e salari dall'altra .

Voi invece proponente un incentivo a fa-
vore dei pochi gruppi più forti, che deten-
gono tutte le leve creditizie, che usufruiscono
di svariate fonti di credito, dall'autofinanzia-
mento all ' indebitamento verso istituti dì cre-
dito, gruppi che sono di ostacolo all'espan-
sione produttiva delle piccole e medie in-
dustrie e dell'artigianato .

Quello che voi dite essere necessario, e
cioè l'aumento del ricorso al mercato finan-
ziario a mezzo di obbligazioni, si è avut o
dal 1954 al 1958 in misura fortissima, da 1 a
oltre 5 volte e niente impedisce che possa con-
tinuare anche oggi. Anzi oggi concorron o
tutte le condizioni favorevoli . Oggi vi è ab-
bondanza di risparmio non impiegato, son o
diminuiti o possono diminuire i tassi obbli-
gazionari, si verificano corsi alla pari e so-
pra la pari . Oggi molto denaro aspetta solo
di essere investito . Gli odierni prezzi di
emissione sono altissimi (96, 97 o 98 lire) ,
per cui si hanno dei ricavi maggiori de l
10 per cento rispetto a quelli di un anno fa .

L'imposta di ricchezza mobile non costi-
tuisce un ostacolo . Quelle condizioni, infatti ,
hanno già ridotto il costo del denaro prove -
niente dalle obbligazioni assai più del va-
lore della metà dell'aliquota che si vuol e
abolire .

L 'unica cosa che ella, onorevole Vicen-
tini, ha potuto dimostrare è che le obbliga-
zioni emesse da enti di diritto pubblico son o
più numerose e riflettono importi maggiori .
Ma questo non ha alcuna rilevanza ai fin i
del disegno di legge in discussione, e st a
semmai a significare che, malgrado la vo-
stra politica nei riguardi delle aziende a par-
tecipazione statale, la nostra azione, la lotta
di massa, l'azione di stimolo che noi, e non
soltanto noi, abbiamo sviluppato qui e ne l
paese hanno spinto, ancora in modo insuffi-
ciente, quelle aziende a svolgere parte della
loro funzione istituzionale. Ciò vuoi dire
anche che i gruppi monopolistici privati ,
saturi di mezzi finanziari, per le precedent i
emissioni, per l ' autofinanziamento che pesa
a decine o centinaia di miliardi, per il ri-
corso a mutui con enti di diritto pubblico ,
per finanziamenti di enti internazionali
(come la B .I .R.S.) hanno atteso e nel 1958
hanno rallentato gli investimenti, senza ral-

lentare però la crescente accumulazione d i
profitti .

Ora, è sembrato loro il momento per chie-
dere, ed hanno chiesto, la riduzione a met à
dell'imposta di ricchezza mobile . Non so se
non abbiano chiesto la eliminazione com-
pleta . Può darsi che abbiano chiesto solo
quello che è trasferito in questo disegno d i
legge .

L'onorevole relatore ha sfiorato l ' altro
gruppo di argomenti, il costo del denaro .
Qui è stato attento e cauto, mentre la que-
stione meritava e merita che vi si dedicass e
più ampiezza, sì da portare al nostra esame
questa complessa faccia del problema . Tut-
tavia vi è nella sua relazione una ammis-
sione che è in contrasto con quello che ci
propone . A pagina 4, onorevole Vicentini ,
ella scrive : « Non poche aziende – special -
mente di medie e piccole dimensioni – in-
contrano difficoltà talora insuperabili nel
fronteggiare le condizioni piuttosto oneros e
connesse alla provvista dei necessari finanzia-
menti » . Questo è vero . Siamo stati noi a
denunciarlo da questi banchi più di una
volta . Ma il disegno di legge che è al nostr o
esame opera in senso esattamente contrario ,
giova solo a poche e grandi industrie e non
giova per niente alle altre, anzi concorre ad
aggravarle, concorre a far camminare i l
flusso del risparmio nella stessa direzione
che ha provocato quelle conseguenze e quell e
condizioni .

Quante sono le società che hanno emis-
sioni in circolazione, onorevole relatore ?
Esclusi gli enti di diritto pubblico e le societ à
collegate, le quali del resto sopportano l'in-
tera aliquota di imposta, le società privat e
che hanno obbligazioni saranno un centi-
naio su 23 mila società per azioni . Ecco
quindi che a gùèl centinaio di società è dì -
retta questa vera e propria elargizione : un
favore, con la riduzione dei proventi del -
l'erario, ai gruppi monopolistici ; nessun be-
neficio alle migliaia di piccole e medie azien-
de, onorevole Vicentini, verso le quali ha
speso queste pur giuste parole – ma sol o
parole – le quali rimangono prive di credito ,
in crisi o paralizzate sotto i colpi di tanti
atti negativi della vostra politica economica .

Il costo del denaro è alto, è proibitivo
per le piccole e medie aziende, il credito è
loro tante volte inaccessibile, e voi volet e
attenuare il costo per qualche dozzina d i
grandi imprese, per un pugno di privi-
legiati !

Il provvedimento si giustifica meno ch e
mai in questo momento in cui vi è esube-
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ranza di risparmio che non trova investi -
mento, appunto perché da voi rigidamente
indirizzato verso le grandi aziende monopo-
listiche .

Le emissioni di obbligazioni per le qual i
ora si attende e si pretende il nuovo regim e
fiscale potrebbero essere sottoscritte in pochi
giorni ed a tassi minori dei recenti . Vi è
l'esempio della sottoscrizione del prestito
I .R.I . di 25 miliardi del febbraio 1959 . L'ono-
revole ministro e l 'onorevole relatore sanno
che offerti 25 miliardi di lire di obbligazion i
al 5,50 per cento, cioè al tasso più basso ri-
spetto a quelli delle precedenti emissioni, s i
è avuta una prenotazione, in pochi giorni ,
di 376 miliardi di lire, cioè 15 obbligazion i
per ciascuna offerta, e si è dovuto procedere
ad un riparto, forse il più basso, fra quell i
che si verificano, del 6,50 per cento . Ad un
tasso più basso delle precedenti emission i
si è dunque avuta una offerta di sottoscri-
zione quindici volte maggiore dell'ammon-
tare richiesto .

L'incidenza di metà imposta di ricchezz a
mobile può essere annullata dalla riduzione
di un punto o di tre quarti di punto, e il
prestito I .R.I . ha dimostrato che è possibile .

Ma vedete, « quelli che attendono » vo-
gliono ottenere l'uno e l'altro dei risultati : 'la
riduzione del tasso, come è stata ottenuta
dalle obbligazioni I .R.I., e la riduzione fi-
scale ; mirano al concreto, e voi mostrate d i
subire le loro richieste . Perciò non vi è al -
cuna ragione che giustifichi questa loro at-
tesa e la loro reiterata pressione per ottener e
questa legge, se non quella di rifiutare il pa-
gamento intero dell ' imposta di ricchezza
mobile stabilita dalle leggi .

Il terzo argomento del relatore è quell o
su cui più ha insistito e verosimilmente è
l'unico che riesce a dimostrare in modo pi ù
chiaro ed aperto . Egli (concludendo la sua
relazione) rileva che gli enti di diritto pub-
blico godono della esenzione ed allora so-
stiene che una esenzione spetta anche a
tutte le altre imprese ; regime di « parità »
di « concorrenzialità », nessun privilegio e
via di seguito . Pertanto conclude che è giu-
sta almeno la riduzione a metà dell'imposta
di ricchezza mobile, per un periodo di quat-
tro anni .

Questo argomento scopre il vero signifi-
cato della legge : ridurre ora e forse proporc i
domani di annullare l'imposta di ricchezz a
mobile normale . La funzione degli enti d i
diritto pubblico è fissata dalla legge, rispon-
de ad una esigenza nazionale : essi sono co-
stituiti per il finanziamento di opere pub-

bliche o di pubblica utilità, per lo svilupp o
di attività industriali abbandonate dalla ini-
ziativa privata . Ora, non credo che per una
ragione di perequazione al rovescio debba
essere abolita quella che è stata una condi-
zione istituzionale voluta dal legislatore .

I gruppi monopolistici privati a cui s i
rivolge questa legge rispondono ad un fine
ben diverso, se non opposto e contrario : al
fine, cioè, di conseguire il massimo profitto ,
anche contro l'interesse nazionale, come è
ormai dimostrato per i monopoli elettrici, pe r
il monopolio dello zucchero, ecc . Questo cre-
do sia ormai di dominio pubblico .

È di oggi la notizia, riportata da un gior-
nale, che la Edison rinfocola l'attacco con-
tro lo stabilimento E .N .I . di Gela. È nota ,
altresì, l 'opposizione che hanno fatto tutti
questi gruppi di pressione contro l'installa-
zione di un impianto siderurgico nel Mezzo -
giorno, impianto che solo l'industria di Sta-
to potrà realizzare, dal momento che i privati
avevano rinunziato tenendo conto soltanto
del proprio profitto e non dell'interesse na-
zionale .

Credo che non vi dovrebbe essere dubbi o
sulla necessità di un regime tributario che
tenga nel dovuto conto le funzioni che devon o
o che dovrebbero svolgere gli enti pubblici .
Ma, onorevoli colleghi, in via pratica, l'util e
conseguito da una di queste aziende, per
esempio dall'Ente nazionale idrocarburi, per
legge va al tesoro ; l'utile conseguito dalla
Edison o dalla Montecatini va agli azionisti .
Anche da un punto di vista tecnico la tassa-
zione o meno degli interessi corrisposti so-
pra le obbligazioni di quell'ente pubblico è
irrilevante, trattandosi di uno spostamento
interno di somme che ugualmente sono desti -
nate all'erario . Vero è che voi non volete
stabilire l'imposta sulle obbligazioni E .N.I . ,
bensì ridurre l'imposta di ricchezza mobil e
che grava sugli interessi delle obbligazioni
delle società private ; ma da un punto d i
vista tecnico-fiscale questo sarebbe il sens o
dell'operazione .

Quando è stata approvata la legge istitu-
tiva dell ' E .N .I . e di altri enti di diritto pub-
blico, il Governo di allora e la sua maggio-
ranza di allora hanno approvato quello ch e
è stato fatto . Ora a distanza di pochi anni ci
venite a dire : bisogna « perequare », biso-
gna mettere sullo stesso piano tutte le im-
prese, o quanto meno attenuare il divario .
Ma, onorevoli colleghi, è troppo chiedervi un
po' di coerenza in materia di politica eco-
nomica ? Oppure 4 o 5 anni dall'approva-
zione di una legge sono sufficienti per con-
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vincerci che quella fu una esenzione, no n
una condizione istituzionale necessaria, ob-
bligatoria, una condizione tuttavia insuffi-
ciente per raggiungere gli scopi voluti ? Op-
pure volete mostrare coerenza solo con chi
vuole ostacolare o soffocare l'industria a ca-
pitale statale ? Con chi attacca non solo que-
sto peculiare trattamento fiscale, ma la stessa
istituzione degli enti di Stato, la stessa po-
litica così modesta, così contraddittoria, così
insufficiente delle aziende a capitale pubblico
nella vita del paese ?

Infine, una osservazione su un altro aspetto
di politica fiscale . Abbiamo appreso che l'ono-
revole Ferrari Aggradi, ministro in carica ,
parlando al congresso della democrazia cri-
stiana a Firenze, ha esposto alcuni punti d i
un programma di politica economica, che non

m'interessa esaminare nel merito . Voglio
solo rilevare che uno di quei punti postul a
il « completamento della riforma fiscale » .
Onorevoli colleghi, è questo l'inizio del com-
pletamento della riforma fiscale ? dimi-
nuendo un'imposta diretta, gravante su po-
chi gruppi di contribuenti, che possono pa-

gare queste e ben altre imposte ? E, d'altra
parte, non è stato l 'onorevole Taviani a dirc i
in Commissione che ogni esenzione fiscale
parziale o totale (per rivedere le quali vi è
un progetto di legge fino dalla passata legi-
slatura) è frutto di gruppi di pressione or-
ganizzati ? È questo un caso ?

Nel contesto di provvedimenti staccati e
frammentari, ci avete proposto questo al no-
stro esame, oggi, e l'altro (che si discuterà ,
mi dicono, la prossima settimana) per fa-
vorire le fusioni e le concentrazioni delle
aziende societarie : ambedue diretti a favorire
le grandi imprese monopolistiche . Ma, se
voi avete così suscitato il plauso dei monopol i
e deì gruppi dirigenti della Confindustria ,
sappiate anche che avete sollevato e sollevate
la protesta del mondo della piccola industria ,
degli artigiani, del piccolo commercio, dell a
cooperazione senza fini di lucro che tant a
parte di attività rappresenta nella nostra
economia .

A questo vasto mondo produttivo non ave-
te potuto fare a meno di rivolgervi in pas-
sato con modeste ed insufficienti misure su l
terreno creditizio . Briciole amministrate col
contagocce . A far comprendere quanto sot-
tile sia questa goccia che avete concesso, ba-
sta citare il caso di una vasta categoria, quel-
la degli artigiani, là dove, in sei anni di
questa vostra politica, un artigiano su 15 0
ha ottenuto un'operazione di credito !

Nella sostanza, le esigenze e i diritti nel
campo creditizio e fiscale di questo vasto set-
tore di diecine di migliaia di piccole e medi e
aziende non trovano accoglimento . Ma sen-
sibili e pronti vi mostrate verso i grand i
gruppi economici per una richiesta che non
si giustifica da alcun punto di vista .

Si è discusso più volte, con ammission i
convergenti ed appassionate da più settori ,
del regime fiscale a cui sono sottoposte l e
cooperative senza fini di lucro ed a carattere
mutualistico. Fu l'onorevole Longoni che ,
dai vostri banchi, colleghi democristiani ,
durante la discussione dei bilanci finanziari
denunciò un regime di vigilanza speciale ch e
dal punto di vista fiscale esiste contro l e
cooperative . E fu l'onorevole Martinelli a
parlarci di mancata riforma tributaria i n
generale e per le cooperative in particolare .
Ebbene, sono sottoposti alla ricchezza mo-
bile perfino gli utili che le cooperative sénza
fini di lucro e di speculazione destinano a
fini mutualistici di educazione dei soci, d i
assistenza, di beneficenza e di sussidi a citta-
dini privi di lavoro e di assistenza ! Sono
soggetti a tassazione i piccoli prestiti che i
soci fanno all'interno, verso la cooperativa ,
e a bassissimo interesse, per supplire alla
mancanza o all'insufficienza di credito di cu i
le cooperative a causa della vostra politica
soffrono . E si vuole ridurre l'imposta di ric-
chezza mobile per miliardi a pochi gruppi
monopolistici del nostro paese !

Non si accolgono le nostre numerose ri-
chieste e le rivendicazioni legittime dell a
cooperazione, fatte anche nel corso della di-
scussione di leggi e bilanci finanziari e di -
scendenti dall'articolo 45 della Costituzione !
Le società cooperative sono sottoposte all'im-
posta sulle società, mentre fu riconosciuta ,
discutendosi quella imposta, l'esigenza e i l
dovere di stabilire per quelle società un lor o
regime tributario, peculiare, conforme a i
principi costituzionali, che tenga conto de l
loro carattere mutualistico e senza fini d i
lucro. Da anni non si è avuta una iniziativ a
in questo senso e si hanno, invece, queste e d
altre iniziative a favore dei gruppi monopo-
listici . Anzi, dovrebbe essere tuttora in vit a
presso il Ministero delle finanze una com-
missione nominata allora (al momento dell a
discussione dell'imposta sulle società o an-
cor prima) per lo studio di un trattamento
tributario da proporsi per le cooperative a
norma dell'articolo 45 della Costituzione e
discendente dalle affermazioni che più volte
sono state fatte . Io non so se quella com-
missione sia decaduta, ma non sarebbe male
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che nella replica il ministro delle finanze
potesse ragguagliarci e dirci se vi è ancora ,
e perché in tanti anni di lavoro non h a
prodotto un risultato tale da far prendere
una iniziativa al Governo in questo senso .

Onorevoli colleghi, esprimendo la nostra
completa disapprovazione a questo disegn o
di legge (noi ci associamo all'ordine del
giorno che è stato presentato dal collega Al-
bertini di non passaggio all'articolo unico) ,
intendiamo condividere le richieste e le ne-
cessità delle piccole e medie aziende, degl i
artigiani, della cooperazione, dei produttor i
agricoli che da anni si battono per una ri-
forma fiscale che voi mostrate di voler far e
alla rovescia .

Alla imposta di ricchezza mobile è ag-
ganciata quella sui commerci, le arti e le pro-
fessioni, il cui gettito va ai comuni e alle pro-
vince. Voi, proponendo questa legge, dimez-
zate l'aliquota per l'erario e, di conseguenza ,
dimezzate l'imposta a favore dei comuni e
delle province. Come al solito, sulle finanze
comunali e provinciali stremate si lanciano
nuovi oneri o si diminuiscono le entrate .
I comuni e le province chiedono da anni d i
partecipare agli accertamenti ed alle defi-
nizioni degli imponibili con il duplice sco-
po di migliorare per essi e per l'erario i l
gettito dell'imposta di ricchezza mobile . Voi
operate un taglio a metà sopra il provento
derivante dagli interessi obbligazionari . 'È
corretto ciò ? Tutto questo risponde alla esi-
genza, più volte conclamata, di tener pre-
senti le condizioni degli enti locali ? È con-
forme agli interessi del paese ?

Nella nostra opposizione a questo che ab-
biamo definito un regalo ai monopoli non
crediamo di essere soli . Crediamo che nell a
Camera vi sia una maggioranza per respin-
gere questa straordinaria ed incredibile mi-
sura di vera e propria controriforma fiscale .
Certamente questa maggioranza vi è ne l
paese, una maggioranza contraria a questa
e ad altre vostre misure che sono richieste
dai gruppi monopolistici, una maggioranz a
che chiede misure e provvedimenti che li-
mitino lo strapotere dei gruppi monopoli-
stici e siano capaci di sviluppare la piccola
e media industria, l'artigianato, la coope-
razione e l'azienda contadina .

Se quelle che abbiamo sentito nel re-
cente congresso della democrazia cristiana a
Firenze non sono solo parole, crediamo che
nel seno stesso della democrazia cristiana v i
siano colleghi perplessi e titubanti davant i
a questa catena di provvedimenti che vann o
in un senso solo ed aggravano le condizioni,

le difficoltà dell'altro vasto settore della no-
stra economia non monopolistica .

Noi ci auguriamo che la Camera vogli a
negare l ' approvazione di questo disegno d i
legge che non ha alcun riferimento ad esi-
genze produttive e non mira a ridurre i l
tasso del denaro nei riguardi della maggio-
ranza delle imprese e degli operatori econo-
mici, ma solo a ridurre – e di molto : del
50 per cento – l'aliquota e di miliardi i l
gettito di una imposta giusta che deve con-
tinuare a gravare le grandi società che emet-
tono obbligazioni . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Preti . Ne ha facolta .

PRETI . Mi spiace dì prendere la parol a
contro un provvedimento proposto dal mini-
stro delle finanze onorevole Taviani, che io
stimo grandemente per le sue doti politiche ,
morali ed intellettuali ; ma mancherei ad un
mio dovere morale, se non esprimessi il mi o
contrario avviso. Già un anno fa, in sede d i
Consiglio dei ministri, io dissi di essere deci-
samente contrario a questa proposta, che non
ritenevo in alcun modo giustificata . Pare a
me che la riduzione a metà della imposta d i
ricchezza mobile sugli interessi delle obbli-
gazioni emesse dalle società per azioni ed
in accomandita per azioni debba considerars i
un regalo. Originariamente, cioè un anno
fa, si era detto che il provvedimento era mo-
tivato dall'ingresso dell'Italia nel mercat o
comune. In verità, come mi sembra abbi a
fatto rilevare il senatore Trabucchi nell'altr o
ramo del Parlamento, la misura non ha nes-
sun rapporto con il mercato comune, perché
non agisce nel senso di mettere le aziende
italiane in condizioni migliori rispetto a
quelle delle altre cinque nazioni aderenti a l
trattato .

D'altro lato, l'imposizione sui redditi delle
società e in particolare quella sugli interess i
delle obbligazioni è alquanto più sensibil e
in Germania ed in Francia (che sono le du e
nazioni più importanti nell'ambito del mer-
cato comune) che non in Italia : e questa è
un'altra ragione per cui questo provvedi -
mento non è in alcun modo giustificato .

Bisogna stare in guardia contro coloro
che chiedono dei privilegi o dei vantaggi cori
la scusa del mercato comune ; e bisogna im-
pedire che, sotto il mantello della materia
tecnica, passino, senza che ne siano esatta -
niente valutate le conseguenze, dei provvedi-
menti aventi il carattere di privilegi a fa-
vore di alcune ristrettissime categorie . Que-
sto provvedimento rientra proprio fra quell i
che, in definitiva, favoriscono dei gruppi ri-
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stretti con la scusa del mercato comune . Le
agevolazioni tributarie dovrebbero esser e
concesse — se riconosciute indispensabili -- per
determinate sostanze, non per determinate
forme . Spiegabile è un' agevolazione fiscal e
riferentesi al credito agrario, per esempio ,
oppure al Mezzogiorno; ma non è giustifica-
bile un'agevolazione fiscale a favore dell e
società anonime come tali, in quanto prati-
camente così si viene a favorire non un de -
terminato settore di produzione od una deter-
minata regione, ma soltanto determinat i
gruppi, che dànno alle proprie imprese un a
determinata veste giuridica .

Con il disegno di legge che si propone s i
vengono a favorire solamente le grandi so-
cietà. Ha ben messo in evidenza infatti l'ono-
revole Raffaelli che solo le grandi societ à
emettono obbligazioni. Le piccole società ,
anche quelle che magari abbiano la forma d i
società per azioni, non si sono mai sognate
di emettere obbligazioni per varie ragioni ,
che non è il caso di illustrare .

Vorrei in secondo luogo far notare che le
agevolazioni alle obbligazioni accentuano ul-
teriormente un dannoso squilibrio, che esiste
già oggi fra l'onere fiscale del capitale pro-
prio delle società e l'onere fiscale del capi -
tale preso a prestito. Già oggi, come tutt i
sanno, il costo fiscale del capitale obbliga-
zionario è inferiore di almeno un quarto a l
costo fiscale del capitale azionario. Dato que-
sto squilibrio, si sarebbe potuto pensare a
correggere lo squilibrio medesimo, e cioè a
incoraggiare le azioni che pagano di più ne i
confronti delle obbligazioni che pagano d i
meno. Viceversa, con questo disegno di legge
si tende ad avvantaggiare ulteriormente i l
capitale obbligazionario nei confronti del ca-
pitale azionario ; e alla fine succederà proba-
bilmente che, essendosi accentuata la discri-
minazione contro il capitale azionario, que-
sto potrà magari costare anche il doppio del
capitale obbligazionario . Se parlo di ulteriore
discriminazione a danno delle azioni, è anch e
perché non dimentico che di recente è stat o
approvato dal Parlamento l'aumento di du e
punti nell'aliquota dell'imposta di ricchezza
mobile, categoria B .

Lo squilibrio tra il trattamento tributario
del capitale proprio delle società e il tratta-
mento tributario del capitale preso a prestito
spinge praticamente le aziende a un continuo
indebitamento, che talvolta diventa eccessivo
in rapporto al capitale proprio delle societ à
medesime, cioè in rapporto al capitale azio-
nario .

Non vi è nessun interesse a spingere l a
società a mantenere il capitale ristretto e a
dilatare i debiti attraverso le obbligazioni .
Noi dovremmo viceversa tendere a stabilire
un Irend (per usare un termine americano )
contrario .

Non bisogna poi dimenticare un fatto im-
portantissimo. Il giorno in cui, con queste
agevolazioni alle obbligazioni, avremo creat o
una situazione di grande vantaggio per l e
obbligazioni medesime, accadrà che tutte le
grosse società, che hanno un grosso debit o
obbligazionario, avranno il massimo interess e
a determinare uno stato d'inflazione o quant o
meno di svalutazione della moneta . Infatt i
tutti sanno che le obbligazioni, con la sva-
lutazione della moneta, perdono di valore ,
mentre, viceversa, le azioni, rappresentando
un bene reale, non vedono diminuire il pro-
prio valore. È una preoccupazione che do-
vrebbe essere propria in questo momento dei
membri del Governo. Essi forse non pensano
a quello che domani potrebbe accadere . Se
domani, con queste agevolazioni che ri-
schiano di essere approvate alla leggera dal
Parlamento, indurrete (dico « indurrete »
perché io voto contro) le grandi società a d
abbandonare l'emissione di azioni per por-
tarsi verso la emissione di obbligazioni, noi
avremo dei grossi gruppi di interessi ch e
guarderanno con favore, perché ne trarranno
vantaggio, alla inflazione o comunque all a
svalutazione . In questo modo il Governo non
agirà certamente in armonia colle sue giu-
ste dichiarazioni di voler mantenere costant e
il valore della moneta. Vi è contraddizione
fra queste continue affermazioni di voler di-
fendere la lira e l'incoraggiamento, che con
questa legge viene dato alle grosse società, a d
abbandonare l'emissione di azioni per vol-
gersi alla emissione di obbligazioni . Su que-
sti stessi fatti, del resto, ha recentemente ri-
chiamato l'attenzione anche il governatore
della Banca d'Italia .

Altri argomenti contro la legge in discus-
sione derivano dalla particolare situazione che
il mercato finanziario italiano sta attraver-
sando. Come ognuno sa, vi sono oggi notevo-
lissime disponibilità liquide, al punto che i l
Governo ha di recente emesso un prestito d i
300 miliardi . Ancora pochi giorni fa, il mi-
nistro del tesoro ha ripetuto che le disponi-
bilità liquide sono molto rilevanti ; troppo ri-
levanti, direi, rispetto alle esigenze di un a
politica di sviluppo economico .

Questa notevole disponibilità liquida do-
vrebbe consigliare alle società di sostituire
una parte del capitale preso a prestito cori



Atti Parlamentari

	

— 11428 - -

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL ' 11 NOVEMBRE 1959

capitale proprio, emettendo cioè azioni, an-
ziché obbligazioni. Le società non si trove-
rebbero certamente danneggiate, dato che l e
nuove emissioni di titoli azionari sarebber o
facilmente collocate in borsa .

Va aggiunto che - essendo oggi la borsa
molto in alto, come si suoi dire, nonostante
qualche piccola diminuzione delle ultime set-
timane - il collocare azioni sul mercato bor-
sistico significherebbe equilibrare l'offerta
alla domanda e quindi, praticamente, gio-
vare alla stabilità della borsa, i cui valor i
oggi sembrano a tutti eccessivi .

A giustificazione di questo provvedimento ,
che io ritengo errato, il relatore ha ricor-
dato una pretesa discriminazione a favore
delle imprese pubbliche e contro le imprese
private in materia di obbligazioni . Su questo
argomento occorre però fare alcune precisa-
zioni .

Non bisogna dare troppo credito alla cam-
pagna fatta da alcuni giornali, i quali si pro-
pongono evidentemente la difesa di determi-
nati interessi . Occorre anzitutto distinguere ,
tra queste presunte agevolazioni, quelle pre-
disposte a favore di taluni istituti di credito
a medio termine, come l'Istituto mobiliar e
italiano, l'Istituto di credito per le impres e
di pubblica utilità e certi istituti regionali .
Queste agevolazioni non sono rivolte in realt à
a vantaggio degli istituti finanziatori bens ì
delle società, degli enti, delle imprese che
vengono finanziati . Questi istituti non eser-
citano in proprio alcuna attività industriale .
Infatti essi non esercitano altra attività s e
non quella della erogazione del credito . Va
aggiunto che del credito concesso dall'I .M .I .
e da altri istituti beneficiano in misura mag-
giore - almeno io credo - le imprese pri-
vate, rispetto a quelle pubbliche . Molte volte
si tratta appunto di quelle società medie o
piccole, che non trarranno invece alcun van-
taggio da questa legge, la quale favorisce sol -
tanto le grosse società .

vero che vi sono altre agevolazioni ,
come, ad esempio, quelle a favore dell'I .R.I .
Va però precisato che l'Istituto per la rico-
struzione industriale non opera direttamente
nel settore economico. Esso è un ente d i
diritto pubblico, il quale ha partecipazion i
azionarie in numerosissime società a preva-
lente partecipazione statale o anche non a
prevalente partecipazione statale. Ebbene, le
società nelle quali l'I .R .I . partecipa e ch e
agiscono sul mercato, come l'Alfa Romeo, l a
Dalmine, o la più o meno defunta Ansaldo -
Fossati. hanno un trattamento fiscale del

tutto identico a quello delle società privat e
che operano nel medesimo settore .

Il fatto poi che l'I .R .I ., in quanto isti-
tuto, abbia determinate agevolazioni fiscal i
in materia di obbligazioni, abbia cioè u n
particolare trattamento, è spiegabile per i l
fatto che esso ha dovuto accollarsi, non sol o
nel passato, ma anche in un presente abba-
stanza recente, delle imprese che erano pra-
ticamente in stato fallimentare e che si dove-
vano salvare per ragioni di carattere sociale .
Quando si è trattato, ad esempio, di salvar e
i cantieri di Taranto, nessun partito - al -
meno per quanto mi risulta - si è pronun-
ziato contro. Non si sono opposti a questo
salvataggio, da parte dell'I .R .I ., nè i par-
lamentari di destra, né il partito liberale, n é
coloro che possono condividere nella demo-
cI azia cristiana le opinioni del nostro rela-
tore, onorevole Vicentini .

Quando si sono fatti questi salvataggi, ciò
è avvenuto ad iniziativa non solo della sini-
stra democristiana e dei cosiddetti partiti d i
sinistra, ma per unanime consenso del Par -
lamento. Dal momento che il Parlamento è
stato unanime nell'accollare all'I .R.I . deter-
minate imprese fallimentari, dal moment o
che spesso il Parlamento è unanime nel di-
chiarare che l'I .R.I ., per ragioni di carattere
sociale, deve continuare la gestione di certe
imprese antieconomiche, non si deve negare
che, se all'I .R .I ., nel campo obbligazionario ,
vengono concesse determinate facilitazioni ,
queste in definitiva sono un compenso per i
gravi oneri di carattere sociale - diciam o
così - che sull'I .R.I . stesso vengono a pesare .

Non si può dunque giustificare quest o
provvedimento neppure tirando in ballo le
agevolazioni di carattere fiscale, di cui go-
drebbero determinati enti pubblici .

D'altro lato, onorevole Taviani, partia;
mo pure dal concetto (per quanto io non si a
di questa opinione) che le agevolazioni, di
cui godono taluni enti pubblici in materia
di obbligazioni, non siano giustificate, e ch e
le imprese private abibano ragione quando
chiedono la parità di trattamento. Io - ri-
peto - non sono d'accordo, ma voglio dar e
per ammesso che abbiano ragione i privati ,
quando sostengono questa tesi . Ebbene, in
questo caso sarebbe molto meglio togliere
quelle agevolazioni fiscali, di cui godon o
determinati enti di diritto pubblico, anzich é
concedere altre agevolazioni a certe grosse
società, le quali verranno a trovarsi in posi-
zione di privilegio nei confronti delle medie
e delle piccole imprese e, diciamo pure, an-
che nei confronti del comune contribuente .
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Noi andiamo dicendo da molti anni che
vogliamo ridurre e abolire le esenzioni fi-
scali, delle quali la nostra legislazione è
piena; ma purtroppo non passa mese ch e
non si proponga una nuova esenzione, op-
pure una nuova agevolazione fiscale . Se noi
vogliamo veramente costruire quell'edifici o
della riforma tributaria, che era stato ini-
ziato dal compianto onorevole Vanoni, no n
possiamo procedere in questa direzione, m a
dobbiamo procedere proprio nella direzion e
contraria, opponendoci alle esenzioni ed alle
agevolazioni fiscali, e cercando di stabilire
un regime di eguaglianza tributaria .

Per queste ragioni, a nome del gruppo
parlamentare socialdemocratico, dichiaro
che voteremo contro questo provvedimento ; e
oso dire che abbiamo qualche speranza ch e
l'onorevole Taviani – persona così intelligente ,
così retta e così preparata – e la maggioranz a
parlamentare possano, all'ultimo momento ,
convincersi che questo ingiusto provvedi-
mento, che viene proposto al Parlamento ,
potrebbe essere accantonato con sodisfazion e
generale .

PRESIDENTE . 1ì iscritto a parlare l'ono-
revole Aurelio Curti . Ne ha facoltà .

CURTI AURELIO. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ci troviamo di fronte a
due relazioni, una di maggioranza e l'altra
di minoranza. Ora, mentre la relazione d i
maggioranza inizia con un esame retrospet-
tivo dei precedenti (affermando che nell a
legislazione italiana è ormai preminente i l
concetto dell'esenzione totale degli interess i
delle obbligazioni emesse da società pe r
azioni, e dimostrando come siano intervenut i
alcuni provvedimenti sospensivi, per cui l'at-
tuale disegno di legge non rappresenta nep-
pure il rientro nel sistema delle esenzioni) ,
ci troviamo d'altra parte di fronte a cri-
tiche, emerse in sede di discussione, per cui
si accusa il Governo di non aver neppur e
nel recente testo unico sulle imposte dirette
incluso una norma per l'esenzione o per la
riduzione della tassazione degli interessi sull e
obbligazioni emesse dalle società per azioni .

Orbene, ci pare che sul piano giuridic o
la tesi della minoranza debba essere respinta .
Guai se il Governo avesse, nella presenta-
zione del testo unico, innovato alcunché in
materia fiscale : in questo caso, avremmo vi -
sto la minoranza insorgere contro il Go-
verno, accusandolo di essere andato al di l à
dei limiti della delega . Infatti, la delega
era stata data dal Parlamento esclusivament e
per riordinare in testo unico tutte le dispo-
sizioni fino allora emanate dal Parlamento

per le imposizioni dirette, senza introdurre
variazioni o innovazioni in materia, in quan-
to la delega era solamente formale, di rior-
dino. Oggi ci sentiamo dire che si sarebbe ,
dovuto innovare in quella sede . Ritengo che
la coscienza democratica del Parlamento deb-
ba rifiutare questa impostazione ed . appro-
vare pienamente l'operato del Governo, che
è rimasto nei limiti della delega concessa .
Quindi non è valido affermare che in que l
testo unico occorreva portare avanti il prov-
vedimento che oggi è all'esame del Parla -
mento .

Ma la relazione dell'onorevole Vicentini
entra, dopo le premesse giuridiche piena-
mente approvabili, nel merito della questione
strettamente economico-finanziaria .

Ora, mi pare che le tesi prospettate dal
relatore per la maggioranza siano sufficiente -
mente chiare. Ci troviamo di fronte a u n
argomento che rientra pienamente nello sche-
ma Vanoni, in quanto è connesso con l'espan-
sione degli investimenti industriali .

Sappiamo che oggi questo settore è mi-
nacciato da una insufficienza di capitali, sap-
piamo che vi è – lo afferma egregiamente
l'onorevole relatore per la maggioranza – una
propensione verso i consumi, e che occorre
quindi incoraggiare, allettare, la propen-
sione agli investimenti .

Si tenga presente, onorevoli colleghi, ch e
nel 1958 il processo di accumulazione del
risparmio ha superato il processo di investi -
menti di ben 330 miliardi . È un dato molto
importante. Di fronte a questi capitali esu-
beranti – ci diceva in maniera esatta l'ono-
revole ministro del tesoro – ci troviamo con
molte unità disoccupate . il dilemma essen-
ziale dello schema Vanoni . E allora ? Già i n
quello schema, e ritengo opportunamente in
questo provvedimento, si vuol fare in mod o
che questi capitali esuberanti vengano inve-
stiti e che quegli uomini non impiegati ne l
processo produttivo trovino una decorosa
occupazione. Questo mi pare il movente es-
senziale del provvedimento in esame . Sotto
questa luce e sotto questo aspetto esso va ri-
guardato. Vedremo poi come nella relazion e
di minoranza vengano inquadrati solament e
aspetti particolari, il più delle volte contrad-
dittori fra loro, portati ad esempio solo per
scalzare il provvedimento governativo .

Vi è, dunque, necessità di espandere que-
sti investimenti . E allora occorrono oppor-
tuni allettamenti . Qui si è fatta una grande
questione, si è detto che si tende maggior -
mente agli investimenti azionari che non a
quelli obbligazionari . Le statistiche ci dicono
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che in Italia (e prendiamo pure come valid e
quelle presentate nella relazione di mino-
ranza) l ' investimento obbligazionario è tal -
mente ridotto da rappresentare, nel rapporto
generale, delle medie che oscillano dal 5, 1
al 25 per cento. La relazione di minoranza ,
citando la rivista Mondo finanziario, quindi
accampando anche una etichetta democrati-
cocristiana, afferma che in Germania il fe-
nomeno è ben diverso e che si allettano mag-
giormente gli investimenti azionari che non
quelli obbligazionari .

Ma, egregi colleghi, i relatori di mino-
ranza, che pur hanno citato la rivista Mondo
finanziario, si sono ben guardati dal recar e
gli indici e le statistiche rilevati da quell a
rivista. E allora sarà bene introdurli, affin-
ché l'esame possa essere completo. Che cosa
è avvenuto in Germania ? Nel 1956 gli inve-
stimenti operati in Germania in titoli azio-
nari sono stati di un miliardo 800 milioni d i
marchi ; nel 1957 sono scesi a un miliardo 600
milioni ; nel 1958 sono scesi ancora a un mi-
liardo 100 milioni . Per contro, gli investi -
menti fatti mediante l 'emisisone di obbli-
gazioni hanno avuto il seguente andamento :
1956, un miliardo di marchi ; 1957, miliar-
di 1,6 ; 1958, miliardi 1,7 .

Ciò dimostra come effettivamente ci tro-
viamo in una situazione completamente di -
versa, perché, partendo dal 1956, in Germa-
nia la proporzione era da 1 a 1,8, mentre
in Italia nella stessa epoca la proporzione
oscillava da 10 a 11 . Procedendo via via ,
in Germania la proporzione è scesa da 1, 8
a 1 per quanto riguarda le azioni, mentr e
le obbligazioni hanno fatto registrare un a
oscillazione da I a 1,7; in Italia, come pro -
porzione, siamo ancora ben lontani dal rag-
giungere almeno la metà di quegli investi -
menti .

Ecco perché si faceva giustamente osser-
vare come nel mondo finanziario tedesco s i
era verificata una certa preoccupazione di
fronte al rovesciamento delle posizioni dello
schema degli investimenti . E bisogna dire
che la Germania, proprio nel periodo mas-
simo della sua espansione industriale, si è
portata all'attuale traguardo riducendo gl i
elevati investimenti in titoli azionari e am-
pliando notevolmente gli investimenti in ob-
bligazioni .

Per questi motivi ho detto poco fa che
le citazioni non devono essere fatte in mod o
frammentario, ma devono essere accompa-
gnate dalle cifre, che in questa materia ser-
vono indubbiamente a lumeggiare le singole
situazioni .

È evidente, quindi, che, rispetto alla Ger-
mania, noi ci troviamo in una situazione
sostanzialmente diversa . Non è certo produ-
cente affermare che il sistema proposto è d i
per sé inefficiente e presenta rischi, perché
è ovvio che qualunque manovra del genere
non può non presentare pericoli ; ma nel
caso specifico la relazione di minoranza esa-
gera nel 'mettere in rilievo questi pericol i
e lo fa inoltre in modo contraddittorio . Inol-
tre, la relazione di minoranza si limita a
criticare questo sistema di incoraggiament o
degli investimenti, senza proporre altre so-
luzioni utili al raggiungimento di questo sco-
po, da tutti i settori della Camera ricono-
sciuto vitale, vale a dire l'eliminazione dell a
nostra disoccupazione . In sostanza, la rela-
zione di minoranza non indica quali son o
le misure, i mezzi, gli incentivi più idone i
al raggiungimento del fine ultimo dell ' im-
piego del capitale umano esuberante . Ed è
questo il lato di fondo del problema che
invece andava approfondito, e la cui man-
canza costituisce una grave lacuna nella re-
lazione di minoranza.

E troppo comodo, onorevoli colleghi, col -
pire e attaccare un provvedimento legisla-
tivo, senza suggerire soluzioni concrete . Inol-
tre, non possiamo negare che l'atteggia-
mento dell'opposizione socialcomunista è
quanto mai incoerente . Troppe volte, infatti ,
in ambiti ben più ristretti, come ad esem-
pio nel caso di provvedimenti emanati da
autorità amministrative comuniste, ci siam o
trovati di fronte a situazioni ben diverse da
quelle che oggi caratterizzano l ' atteggia-
mento delle sinistre . Quando, ad esempio ,
si è verificato che amministrazioni comunal i
comuniste intendevano favorire la vita- di
determinate industrie, accordando loro il go-
dimento di terreni appartenenti alle ammi-
nistrazioni stesse, con il pretesto che ciò er a
senza dubbio importante per il lavoro, pe r
l'occupazione, per l'espansione economica di
quel determinato comune, allora tutto era
semplicemente accettabile, anzi era una di-
mostrazione che il comunismo non è mai
demagogico, ma sa anzi favorire gli indu-
striali per la creazione di posti di lavoro .
Quando però provvedimenti analoghi sono
portati da amministrazioni democristiane ,
quando all'apice il Governo adotta provve-
dimenti che evidentemente favoriscono ca-
tegorie di imprenditori, di risparmiatori ,
allora il problema è visto solamente sotto
l'aspetto dell'agevolazione ai detentori di ca-
pitale e non si nota, come invece si andava
dimostrando in quei provvedimenti presi da
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amministrazioni comunali, che c'è anch e
l'intervento a favore delle classi lavoratrici .
1 la solita politica dei due pesi e delle due
misure .

Si nega anche ogni riferimento al mer-
cato comune europeo . Questa critica non è
valida . Il riferimento evidentemente c'è, an-
che se indiretto. Tutto ciò che sviluppa l'eco-
nomia italiana ed in particolare l'ammoder-
namento ed il potenziamento industriale in
Italia contribuisce alla competitività del no-
stro paese nei riguardi del mercato euro-
peo. Certo, il fine del provvedimento non è
principalmente questo, ma in campo econo-
mico non si possono non collegare tutti i
vari fenomeni e le diverse conseguenze ch e
possono derivare da certi provvedimenti d i
ordine economico per prevedere quali son o
le finalità meno immediate. In questo cas o
esse esistono, e quindi possiamo dire, com e
sostiene giustamente la relazione di maggio-
ranza, che il provvedimento avrà il benefic o
effetto di portare l'economia italiana in con-
dizioni di poter competere nel mercato co-
mune .

Si dice che l'aumento delle emissioni d i
obbligazioni, specialmente se queste non
vengono offerte in pubblica sottoscrizione ,
ma collocate privatamente, può favorire l a
evasione fiscale .

ANGELINO PAOLO, Relatore di mino-
ranza . L'ha detto il senatore Trabucchi .

CURTI AURELIO. Ritorniamo alla con-
siderazione dei limiti, delle difficoltà, degl i
inconvenienti, che naturalmente debbono
essere tenuti presenti . Il senatore Trabucch i
dopo avervi accennato, proponeva anche l e
correzioni . La sua non era, dunque, una
affermazione assoluta . Occorre partire con
molta larghezza, tenendo presenti tutti i fe-
nomeni e le ripercussioni possibili, per inca-
nalarli verso l 'esatta soluzione .

I relatori di minoranza ribadiscono più
volte questa affermazione per dire che il
Governo ci presenta un provvedimento ch e
favorisce i gruppi capitalistici . Però nella
parte finale, quando parlano dei risparmia-
tori, spostano la loro attenzione ad un altr o
aspetto . Essi dicono, cioè, che sarebbe immo-
rale da parte dello Stato incoraggiare la emis-
sione di titoli soggetti a svalutazione, con-
cedendo agevolazioni perché si emettano l e
obbligazioni stesse. Ma quando si fanno que-
sti rilievi bisogna averli sempre presenti .

Se da un lato è valido il pericolo dell a
evasione, dall'altro lato vi è quest'altra con-
siderazione, che cioè investendo tramite ob-
bligazioni e non tramite le partecipazioni

azionarie si corre il rischio della svaluta-
zione : rischio che deve essere visto in com-
pensazione con la possibilità., non direi tan-
to di una evasione, ma di una minore pres-
sione fiscale . Occorre cioè ricordare tutti gl i
aspetti della questione e non presentare il
provvedimento, a seconda delle occasioni, ora
in un modo, ora nell'altro .

Argomenti di questo genere, citazioni
come quella di ciò che è avvenuto nel camp o
tedesco o l'altra delle somme effettivamente
versate per la sottoscrizione di azioni, nella
relazione di minoranza si incontrano ad ogni
pie' sospinto ; si afferma che nelle nuove
emissioni bisogna andare cauti, che le sta-
tistiche, gli indici riportati anche dalla re-
lazione di maggioranza vanno sceverati . Sì
distingue fra nuove emissioni ed il richiam o
dei decimi, rilevando come nel 1958 l'indice
delle nuove emissioni fosse 238,7 e quello
per il richiamo dei decimi 101,05 .

Ma, onorevoli colleghi, il richiamo dei de -
cimi è investimento effettivo e operante ; anzi ,
se si facesse solo la determinazione sulla
carta, senza richiamare effettivamente il ca-
pitale, l'operazione non servirebbe assolu-
tamente a nulla, sarebbe un puro atto for-
male privo di conseguenze . Quindi non si
può fare questa separazione, se non così, per
una configurazione puramente esterna, ch e
per altro non ha alcuna efficacia dal punto
di vista economico per la effettività degli
investimenti .

Quindi noi siamo di fronte alla vera por -
tata del provvedimento : espansione degli

investimenti . È da notare anche che questo
provvedimento non giunge isolato - ed è
questo un atto politico veramente apprezza -
bile da parte del Governo – ma giunge dop o
che il Governo ha effettuato ed il Parlament o
ha approvato un grande reperimento di ca-
pitali, di risparmio, mediante il prestito che
è stato votato. Quindi, prima si è agito, pe r
quanto riguarda la parte pubblica, cercand o
di reperire il denaro inoperoso in Italia pe r
incanalarlo verso impieghi di pubblica ne-
cessità, verso iniziative di interesse nazio-
nale; ed è stato questo il primo passo pe r

smobilitare la tesaurizzazione. Ma ora si in-
terviene in senso più privatistico . E dob-
biamo proprio sotto questo aspetto notare la
estrema linearità dell'azione del Governo, in
relazione anche allo schema di sviluppo del
compianto senatore Vanoni ; dobbiamo rile-
vare come il Governo abbia fatto veramente
questa politica, che non è una politica d i
favoreggiamento del capitale privato, bens ì

una politica che prima si è mossa in campo
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pubblico e quindi si è indirizzata anche verso
i privati .

Non vi devono pertanto essere troppe per-
plessità. Noi riteniamo che quanto si pu ò
fare – pur riconoscendo che vi sono eviden-
temente alcune difficoltà, perché al limite v i
possono essere interessi che premono vers o
certe direzioni e che vanno decisamente sor-
vegliati – per allettare gli investimenti al
fine di offrire maggiori possibilità di lavor o
ed alleviare la disoccupazione, per realizzare
ciò che egregiamente sosteneva l 'onorevole
Vanoni, deve essere fatto, ed il Governo deve
essere incoraggiato in questo sforzo . Rite-
niamo anche giusto che il relatore di mag-
gioranza abbia posto in luce questo aspetto ,
per cui la sua relazione è totalmente da ap-
provare ; così come è da approvare da parte
dell'intero Parlamento una legge che ha que-
sto scopo : promuovere lo sviluppo, promuo-
vere l ' occupazione, tenere costantemente ag-
ganciati i due aspetti, perché investimento
industriale significa soprattutto possibilità
di dare nuovo lavoro, di risolvere decisa-
mente il problema della disoccupazione i n
Italia . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. È iscrillo a parlare l'on o
revole Vincenzo Russo . Ne ha facoltà .

RUSSO VINCENZO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, il motivo effettivo che h a
spinto il Governo a presentare il disegno d i
legge in discussione va esclusivamente ricer-
cato nella preoccupazione di contribuire ad
incentivare l'attuale congiuntura economica .
Non pare che tale tecnica organizzatrice e
antirecessiva trovi consenzienti i relatori d i
minoranza e i colleghi di parte socialcomu-
nista, i quali sono invece convinti che il mo-
tivo animatore del disegna di legge sia so-
prattutto la brutale forza condizionatrice de i
cosiddetti gruppi di pressione, che privereb-
bero il Governo della necessaria obiettività
anche quando opera per la ripresa economica
del paese .

Ma se, cari colleghi, vogliamo risolvere
questo problema velandone il merito pret-
tamente economico, seminando sospetti di ri-
cattatori condizionamenti, non si contribui-
sce a ricercare positive tecniche per il supe-
ramento della delicata situazione economica .

E se i gruppi di pressione sono all'origin e
del provvedimento in discussione, la conse-
guenza (sempre secondo i colleghi dell'oppo-
sizione) non potrebbe che portare fatalmente
all'inflazione .

A tale preoccupazione ha già egregiamente
e autorevolmente risposto il ministro quando ,
al Senato, sollevando da analoga preoccu -

pazione il senatore Pesenti, affermava che ,
nonostante la riduzione dell ' imposta, con-
tinuerà a svolgere sempre le proprie funzioni
il comitato del credito, competente ad auto-
rizzare accensioni di prestiti obbligazionari ;
ed evidentemente l'autorizzazione sarà sem-
pre condizionata dalla reale situazione di mer-
cato .

E se non bastasse tale motivo tecnic o
procedurale a liberare gli onorevoli relator i
di minoranza dall'incubo delle conseguenze
inflazionistiche del disegno di legge in esa-
me, vorrei aggiungere che le loro preoccupa-
zioni sono sempre vive e presenti al nostro
senso di responsabilità e alla nostra voca-
zione democratica, perché ben sappiamo qua-
li forze politiche eversive potrebbero utiliz-
zare politicamente le tristi conseguenze di

. una spirale inflazionistica .
Vorrei far presente, inoltre, che il finanzia -

mento delle imprese attraverso i prestiti ob-
bligazionari, presenta – rispetto alle ordi-
narie forme di finanziamento attraverso i l
credito – il vantaggio di fornire una mag-
giore tranquillità alle imprese che emetton o
i prestiti . Sotto questo profilo, rilevato durant e
la discussione al Senato, non v'è dubbio ch e
la concessione di agevolazioni fiscali sugli in-
teressi delle obbligazioni merita un obiettiv o
consenso . Sotto un profilo più generale, e no-
nostante le condizioni di notevole liquidità
che il mercato monetario presenta in quest o
periodo, è da rilevare che corrisponde all'in-
teresse dell'economia del paese ogni misura ,
anche fiscale, valida a incoraggiare l'affluss o
dei capitali verso le attività produttive . Le
esigenze del mercato comune impongono all e
imprese coraggiosi problemi di riorganizza-
zione e di ridimensionamento degli impianti ,
per porsi su un piano di positiva competi-
tività internazionale . È quindi ovvio che l e
esigenze di finanziamento delle imprese sono ,
nell'attuale situazione economica, maggiori e
più urgenti che in qualsiasi altro momento .

È stata sollevata l'obiezione che la forma
normale di finanziamento delle società do-
vrebbe consistere nell'aumento del capitale
sociale e non nella accensione di debiti costi-
tuiti da prestiti obbligazionari . A questa os-
servazione ha già risposto ampiamente l'ono-
revole relatore di maggioranza nella sua or-
ganica e documentata relazione . In breve, la
scelta tra le diverse forme di finanziamento
è condizionata, in una particolare congiun-
tura economica, da fattori diversi e molte-
plici, estranei alla sfera propriamente eco-
nomica delle imprese . Se, in altri termini, i
risparmiatori mostrano di preferire, in una
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determinata situazione economica, titoli a
reddito fisso e cioè obbligazioni, in luogo d i
titoli a reddito variabile, cioè azioni, è evi -
dente che le imprese dovranno finanziars i
mediante prestiti obbligazionari anziché me-
diante aumento di capitale sociale .

Inoltre, un'altra delicata questione è quel -
la del diverso costo fiscale dei prestiti obbli-
gazionari a seconda. del soggetto emittente .

noto che esistono determinati enti per i
quali vige un regime agevolato, sia nel set-
tore delle imposte dirette, sia in quello dell e
tasse sugli affari . Questa obiezione fu solle-
vata al Senato per sostenere l'inadeguatezz a
della misura proposta dal Governo con il di -
segno di legge in discussione. Ora, il regim e
fiscale delle obbligazioni emesse dagli ent i
agevolati, è giustificato sia dai fini pubblic i
e sociali che persegue, sia dagli oneri che lo
Stato riversa sui medesimi . E, comunque ,
un dato di fatto obiettivo che esiste un trat-
tamento tributario differenziato a second a
dei soggetti emittenti con la logica conse-
guenza, messa opportunamente in evidenz a
dall'onorevole Vicentini nella sua relazione ,
che i soggetti agevolati hanno ricorso più
frequentemente delle intraprese private all a
emissione di obbligazioni .

Non mi pare questo il momento più indi-
cato per discutere su ciò che dovrà esser e
l'assetto – normale e definitivo – del regim e
delle obbligazioni ; per ora e per il periodo
di tempo indicato, il disegno di legge in di-
scussione intende diminuire !a differenza che
intercorre tra il regime delle obbligazion i
emesse dagli enti agevolati e quello degl i
altri . Questo, mi pare, è il vero motivo giu-
stificante – in senso perequativo – del prov-
vedimento che è in discussione .

Si è parlato inoltre dell 'onere che, in se-
guito alla riduzione a metà dell'imposta d i
ricchezza mobile, si accolla lo Stato, ingran-
dendo speciosamente la portata della conces-
sione. In realtà ogni previsione del mino r
gettito derivante dalla prevista riduzione d i
aliquota è quanto meno arbitraria, poich é
muove dalla supposizione di un fatto futuro :
la emissione di obbligazioni nel periodo in
cui compete la riduzione dell'imposta .

Pertanto, infine, mi pare di avere cos ì
delineato le vere dimensioni e finalità del di -
segno di legge, un provvedimento cioè d i
stimolo delle attività produttive nazionali li-
mitato nel tempo, suffragato, tra l'altro, da
necessarie esigenze di perequazione fiscale tr a
i soggetti emittenti .

Sono certo, onorevoli colleghi, che l'ap-
piovazione del disegno di legge in discus -

sione, non solo conforterà la necessaria e di-
ligente iniziativa del Governo, ma dimostrerà
che il Parlamento è il vero motore attivant e
e ordinatore dello sviluppo economico, so-
ciale e civile del nostro paese . (Applausi a l
centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino. Ne ha facoltà .

ALPINO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, mi limito ad alcune brevi conside-
razioni, che possono sembrare superflue dop o
l'ampia trattazione fatta dai relatori, ma che
vogliono chiarire la posizione dei liberali sul -
la materia e già possono valere come dichia-
razione di voto. Desidero anzitutto sottoli-
neare l'urgenza del provvedimento, che è
stato fermo parecchio tempo, provocando l a
sospensione di varie emissioni già program-
mate dalle società. Se dovessimo ancora ri-
tardare il varo della legge, direi quasi che
sarebbe stato meglio non averne mai par-
lato, evitando di suscitare certe aspettative
e di ritardare persino le operazioni che s i
sarebbero compiute anche senza l 'agevola-
zione della quale discutiamo .

Quanto agli obiettivi che giustificano il
provvedimento, mi rimetto all'ampia dimo-
strazione data dall'onorevole Vicentini nell a
relazione. Primo motivo, che è stato richia-
mato come essenziale nella relazione di mag-
gioranza e citato anche in quella di mino-
ranza, è l'inserimento dell'economia italiana
nel mercato comune . Oggi tale mercato è al-
l'ordine del giorno nella discussione di qual-
siasi problema e nell'esame della situazion e
di qualsiasi settore e persino delle singol e

imprese . Forse si tratta di una evidenza mag-
giore di quanto, oggi, non comporterebbe l a
realtà. Tuttavia è bene che i problemi sol -
levati siano affrontati con adeguatezza e con
la massima tempestività .

11 mercato comune non fa che perfezionar e
e completare quella politica di libertà nel

commercio con l'estero, che fu instaurata dal -
l'Italia con precedenza su ogni altro paese ,
sul piano delle cosiddette liberalizzazioni .
Queste si vanno completando anche sul pia-
no doganale col meccanismo del mercat o
comune, cosicché si aprirà al nostro pae-
se, nelle tappe finali, una competizione pra-
ticamente senza ostacoli . chiaro dunque
che la nostra economia si deve attrezzare
in modo da portare la sua capacità compe-
titiva a un livello tale che le consenta d i
superare la prova di questa libertà .

Si è detto qui che il provvedimento favo-
risce solo le grandi aziende . difficile pre-
vedere quante saranno le società in condi .-
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zioni di approfittarne : non saranno certo l e
3-4 di cui taluno ha parlato, ma invece l e
decine di grandi società e forse le centinaia
nel settore delle imprese medie, semprech é
le autorità finanziarie autorizzino le opera-
zioni . Quel che mi preme sottolineare è ch e
sarebbe del tutto fuori luogo, in questo mo-
mento e in questa occasione, uno spirito di
avversione alle cosiddette grandi imprese :
perché il sempre più largo inserimento della
nostra economia nei mercati mondiali e i l
progresso del mercato comune rendono augu-
rabile anche un adeguamento dimensional e
delle imprese, affinché possiamo presentarci
nella competizione col massimo numero d i
imprese di dimensioni internazionali, capaci
di reggere a tutti i confronti . Non va dimen-
ticato che delle sei economie nazionali del
mercato comune, quella italiana denuncia i l
massimo grado di frazionamento e la mag-
giore percentuale di piccole o minime im-
prese, anche nel settore industriale. Né va
dimenticato che la legge in discussione com-
pleta il quadro di una politica di agevola-
zioni già attuata per le dimensioni aziendali
minori . In luglio è stata varata una legge ch e
tende a favorire, sia nel tasso e sia nell a
durata dell 'ammortamento, la concessione d i
mutui di rimodernamento e potenziamento
per le medie e piccole industrie . La nuova
legge è in certo senso l'integrazione di quell a
precedente : ciò che importa – ripeto – è che
la nostra economia si presenti alla prova con
un giusto equilibrio anche nei rapporti tra
le varie dimensioni aziendali, oltreché su l
piano della modernità delle attrezzature e del -
l'efficienza .

Altro obiettivo qui citato è quello dell ' as-
sorbimento della liquidità . Vorrei ricordare
ancora una volta alla Camera che questo fe-
nomeno non rappresenta una sciagura e no n
deve ispirarci alcun complesso. La liquidit à
odierna è di natura transitoria e, purtroppo ,
eccezionale per il nostro paese, che è sem-
pre stato afflitto da una cronica, anzi storica ,
deficienza di risparmi e soprattutto di capi-
tali disposti a investirsi produttivamente . La
presente abbondanza di denaro, nel sistem a
bancario e nel mercato, è dovuta a situazioni
contingenti : dall ' influsso della recessione in-
ternazionale del 1958, alla considerazione d i
un certo rischio politico connesso alle situa-
zioni governative, nonché a una eccezionale
immissione di lire in corrispondenza all'ac-
centuato saldo attivo della bilancia delle va-
lute .

Si dice che l'iniziativa privata abbia man-
cato al suo compito, rinunciando a « doman- .

dare » il denaro disponibile . Ma per fare in-
vestimenti bisogna sempre essere d'accordo
in due ed è noto che, oltre alle incertezze
sopra citate, concorrono a scoraggiare le au -
dacie dei privati operatori l 'eccesso delle ga-
ranzie richieste e il costo del denaro . Le dif-
ficoltà si accrescono passando dal breve al
medio e al lungo termine : è indiscutibile che
in Italia gli strumenti per il credito indu-
striale sono tuttora inadeguati e che le prov-
videnze di vario genere, adottate in tempi
successivi per questo settore, sono rimast e
sovente sulla carta, risultando poco accessi -
bili per la rigidità delle procedure e dell e
condizioni . La presente legge, riducendo gli
oneri gravanti sull'interesse e quindi il costo
del denaro per le imprese in grado di ricor-
rere al mercato con le obbligazioni, concor-
rerà certo a un assorbimento della liquidità .

Un effetto positivo delle emissioni, stimo -
late dal provvedimento, sarà, a mio avviso ,
quello di migliorare anche nelle società il
rapporto tra indebitamento a breve e a lun-
go termine. Un errore, forse anche una con-
dizione obbligata, di questo dopoguerra è
stato l'accentuato ricorso da parte di quasi
tutte le imprese al credito bancario, cioè a
breve termine, per la ricostruzione e la ri-
conversione degli impianti, cioè per immo-
bilizzi . In ciò, ossia nella pratica stabilità
dei fidi, il sistema bancario ha di fatto su-
perato le norme che presidiano l'impiego de l
suo denaro : il quale, essendo soggetto a rim-
borsi a vista o con breve preavviso, dovrebb e
essere investito soltanto a breve termine.

Non credo occorra essere specialisti di
questa materia, per comprendere il pericol o
rappresentato da una simile situazione, nell a
quale il credito bancario finisce col diven-
tare, per una certa parte, credito a medio e
lungo termine, finanziando investimenti fissi .
In una fase di restrizione monetaria e di ri-
gidità del mercato, si potrebbe incorrere in
una crisi tipo quella sperimentata in Italia
circa un trentennio fa. Pertanto, come i n
campo creditizio deve esserci netta distin-
zione tra le operazioni a breve e a lungo ter-
mine, da finanziare rispettivamente con de-
naro rimborsabile a vista o con denaro rac-
colto a lungo termine, così è bene che anche
nel settore delle imprese utilizzatrici di cre-
dito si stabilisca un razionale rapporto tra
l'indebitamento a breve e a lungo termine .

Questo problema è già stato dibattuto, ta-
lora con molta preoccupazione, a proposito
del debito pubblico, quando si dovette la-
mentare la preponderanza della parte flut-
tuante rispetto a quella consolidata. Ritengo
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pertanto che ci si debba compiacere se ana-
logo problema, per quanto non si ponga i n
termini immediati, sia in parte risolto an-
che nel settore delle imprese industriali ,
nelle quali il credito bancario deve esser e
unicamente destinato a finanziare i bisogni
dell'esercizio e non certo gli impianti .

Ultimo obiettivo che io vedo nella legge
e che il relatore di maggioranza ha posto in
luce nei suoi termini reali, con ampiezza d i
documentazione, è quello di un parziale pa-
reggiamento delle condizioni del credito a
lungo termine per le imprese private, con
quelle degli enti economici pubblici, che go-
dono della pressoché totale esenzione fiscale .
L'onorevole ministro delle partecipazioni sta -
tali, nell'ultima discussione del suo bilancio ,
ha energicamente respinto la nostra accusa ,
circa i privilegi goduti dalle imprese statali ,
le quali a suo dire non hanno né chiedono
condizioni migliori o comunque diverse da
quelle fatte alle imprese private . Qui abbiamo
un caso clamoroso, che conferma la nostra
tesi : cioè l'esistenza di una imposta di cate-
goria A, pari al 23 per cento sugli interessi ,
che colpisce soltanto le emissioni private .

Con la presente legge non si arriva alla pa-
rità tra le aziende pubbliche e private, su que l
piano competitivo che viene così sovente esal-
tato . Si tratta comunque di un primo passo .
Come alternativa, se non si volessero sacrifi-
care i gettiti fiscali, non resterebbe ,che por-
tare tutte le imprese sullo stesso piano fi-
scale, cioè facendo pagare l'imposta anch e
alle imprese pubbliche. Sarebbe, se mai, un
omaggio alla tesi, che io condivido con l'ono-
revole Preti, della graduale soppressione de i
privilegi e di ogni disparità di trattamento
in campo fiscale .

Un'ultima considerazione. Si è detto che ,
stimolando le emissioni obbligazionarie, s i
favorisce la speculazione sulla svalutazione
monetaria . Mi pare questo un argomento
che, da certe parti, non dovrebbe mai essere
toccato . Tutti sappiamo che la svalutazion e
è purtroppo sempre in atto, tanto che ci s i
deve compiacere quando essa è rappresen-
tata da un tasso annuale di una o di poch e
unità ; ma sappiamo pure che !motore e prin-
cipale beneficiaria della svalutazione è la fi-
nanza pubblica, che purtroppo si regge i n
gran parte con il graduale annacquamento
del suo debito . Che cosa sarebbe accadut o
se i 140 miliardi di debito pubblico del 193 8
(corrispondenti a più di 7 .000 miliardi d i
lire odierne) avessero conservato il loro va-
lore a quel imomento ? Certo lo Stato no n
sarebbe stato in grado di emettere gli altri

prestiti di migliaia di miliardi, che tuttavi a
non hanno portato a un debito superiore, in
termini reali, ai 140 miliardi del 1938 .

Il discorso da farsi è un altro e il pro-
blema non va rovesciato nel senso di vie-
tare le operazioni di credito perché non si sa
difendere il risparmio . Se aumenta l'indebi-
tamento, sia dello Stato, sia dei privati, ci ò
deve impegnarci tutti alla massima fermezz a
nella difesa della moneta, che si attua con
la severa gestione della spesa pubblica e co l
severo controllo della spesa privata di con-
sumo e dei costi di produzione, nessuno
escluso . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE . Non essendovi più iscritt i
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale. Rinvio ad altra seduta il prosieguo
del dibattito .

Comunicazione del Presidente.

PRESIDENTE . Comunico che la Giunta
per l'esame delle domande di autorizzazione
a procedere in giudizio, nella seduta odierna ,
ha eletto presidente il deputato Raffaele Resta .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle inter-
rogazioni e delle interpellanze pervenute all a
Presidenza .

CAVERI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del bilancio, per sapere se ha preso vi-
sione del rapporto inglese Radcliffe sugli
obiettivi che si propone il sistema monetari o
e sui modi con cui si raggiungono, e se non
intenda provocare anche nel nostro paese, so-
prattutto ai fini conoscitivi ed educativi, ini-
ziativa analoga .
(20114)

	

« TREMELLONI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'interno e dei lavori pubblici, pe r
sollecitare il loro tempestivo intervento nell a
dolorosa situazione nella °quale si trovano i
coltivatori del comune di Padova, in conse-
guenza dell'occupazione dei terreni di cu i
sono proprietari o affittuari, da parte della so-
cietà per la costruzione dell'autostrada Bre-
scia-Padova, per l'attuazione del ventesimo
lotto dei lavori relativi alla stessa autostrada .

« Ai coltivatori diretti interessati furon o
fatte ampie promesse in merito al giusto in-
dennizzo che avrebbero dovuto ricevere per i
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gravissimi danni subiti . Basti pensare che i l
tracciato autostradale viene a creare una so-
luzione di continuità nell'ambito delle singole
proprietà con tutti i riflessi negativi che que-
sto fatto comporta per le comunicazioni, per
le lavorazioni dei terreni, per la maggior e
estensione dei confini delle proprietà, per la
costituzione di nuove onerose servitù, e, in-
fine, per la svalutazione delle porzioni resi-
due di proprietà e dei fondi interclusi .

« A tutt'oggi nessun accordo è stato rag-
giunto tra le parti ed è ovvio che i contadini
interessati, per i danni che sono costretti a
subire e aventi la natura sopra indicata, non
possono certo accontentarsi di un indennizzo
pari al valore dei terreni considerati pura-
mente e semplicemente come terreni agricoli .

« Aggiungasi poi che, in questi giorni, la
situazione è sfociata nel dramma e ciò anche
per l'inopportuno quanto intollerabile inter-
vento della forza pubblica, tanto che famigli e
di coltivatori, nel corso di una manifestazion e
di legittima protesta, hannd subito azioni di
violenza repressiva .

« L ' interrogante invita perciò i ministri in-
teressati :

1°) a condurre un 'accurata quanto tem-
pestiva indagine sulla situazione ;

2°) ad intervenire urgentemente presso i l
consiglio d'amministrazione della Società per
l'autostrada – che costruisce con il contribut o
dello Stato – onde creare le condizioni perché
le richieste dei contadini danneggiati sian o
accolte .
(2045)

	

« BUSETTO » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dell'industria e commercio, del lavoro e
previdenza sociale e dell'interno, per essere
informati se siano a conoscenza della coster-
nazione con cui sono state accolte nelle re-
gioni più povere, e particolarmente nel Mezzo -
giorno d'Italia, le cartelle di pagamento de i
contributi per l ' assicurazione obbligatori a
sulla invalidità e sulla vecchiaia, da parte
della grande maggioranza degli artigiani ,
moltissimi dei quali, in condizioni- di estremo
disagio economico, talvolta di vera miseria ,
sono nella pratica impossibilità di sopportarn e
il gravoso onere .

« E per sapere quali provvedimenti di
emergenza intendano adottare in favore dei
suddetti artigiani in attesa che il Parlament o
apporti alla legge 4 luglio 1959, n . 463, le mo-
difiche che si impongono con urgenza, alla
luce delle esperienze emerse dalla prima ap-
plicazione di essa .

« In particolare, chiedono al ministro del-
l'interno, se non creda di dover assegnare agl i
enti comunali di assistenza delle provincie in-
teressate un congruo contributo straordinario ,
perché essi possano mettere in grado gli arti-
giani più bisognosi di far fronte al pagament o
degli oneri previdenziali in parola .
(2046) «MONASTERIO, CALASSO, ROMEO, CON -

TE, MUSTO, GREZZI, MICELI, Go -
MEZ D ' AYALA, FALETRA, AMICONI » .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare i mi-
nistri dei lavori pubblici e dell'agricoltura e
foreste, per sapere quali provvedimenti inten-
dano adottare per l'esecuzione delle opere di
sistemazione dei corsi d'acqua nella region e
marchigiana, nella quale, come dimostrano l e
alluvioni e le frane verificatesi recentemente ,
si pone l'urgenza di approntare con adeguati
mezzi finanziari il grave disordine idrogeolo-
gico in atto .

« Gli interroganti chiedono altresì che ,
anche in considerazione del fatto che le Mar -
che sono state completamente ignorate nel
programma di sistemazioni idrauliche da at-
tuarsi con i 120 miliardi di cui alla legge 9
agosto 1954, n . 638, vengano destinati alla re-
gione marchigiana almeno 4 dei 20 miliard i
previsti dall'articolo 16 della legge 24 lugli o
1959, n . 622, allo scopo di iniziarvi la realiz-
zazione del " Piano orientativo per una siste-
matica regolazione delle acque " che venne
presentato dal ministro dei lavori pubblici a l
Parlamento nel 1954 e che prevedeva per le
Marche l'esecuzione di opere per un import o
di circa 50 miliardi di lire .

(2047) « ANGELINI GIUSEPPE, CALVARESI ,
SANTARELLI ENZO, SANTARELL I
EZIO, BEI CIUFOLI ADELE » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« I sottoscritti chiedono d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per sapere se è a cono-
scenza della posizione assunta dal prefetto d i
Modena, nella sua qualità di presidente de l
comitato provinciale per l'assistenza inver-
nale, con l'invio di una circolare, nella quale
invita i presidenti degli E .C.A. a disporre af-
finché l'assistenza invernale venga erogata ,
non tanto in base alle decisioni che scaturi-
ranno dalle regolari riunioni dei comitati
comunali di assistenza, quanto invece in bas e
a criteri discriminatori .

« Nella sua circolare il prefetto di Modena
dispone infatti che :

1°) sia riservata alle mense la distribu-
zione di solo 300 buoni pasto, e che tra le
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mense incaricate della confezione e distribu-
zione dei detti pasti, sia esclusa proprio quella
dell'E .C .A . del comune di Modena, che tal e
servizio svolge permanentemente ;

2°) la confezione e la distribuzione dei
pacchi di assistenza deve avvenire esclusiva -
mente ad opera del consorzio agrario quando
già nel corso dell'ultimo anno gli assistit i
hanno sellevato vivaci e continue proteste al -
l'indirizzo di quell'ente per la qualità sca-
dente dei pacchi confezionati con farina o
altri generi avariati, estromettendo, in tal e
modo, dalla erogazione dell'assistenza inver-
nale in natura gli E .C .A. i quali si avvalevano
dell'aiuto di due importanti enti di assistenz a
dei lavoratori, quali 1'I .N.C .A. e le A .C .L.I .
che, per le loro specifiche funzioni di assi-
stenza e per i legami che hanno con i lavora -
tori e per il fatto che sono soggetti al perma-
nente controllo governativo, non solo si pre-
sentano come i più idonei al compito di assi-
stenza, ma danno anche le più ampie garanzi e
di imparzialità nell'espletamento del delicat o
compito .

« All ' E .C.A . di Modena, ente statutaria -
mente preposto all'assistenza nel comune, non
è stato finora erogato, a differenza di quant o
avvenne gli scorsi anni, il necessario finanzia -
mento per una adeguata assistenza ai disoc-
cupati .

« Gli interroganti chiedono al ministro se ,
considerata l'arbitraria posizione del prefetto
di Modena, non ritiene doveroso un suo tem-
pestivo intervento presso il prefetto stesso
affinché :

siano rispettate e necessariamente am-
pliate le facoltà autonome di decisione de i
comitati comunali per l'assistenza invernal e
nella determinazione del tipo, della qualità e
sulle modalità di assistenza da erogare, la -
sciando ai medesimi la possibilità di valersi ,
all'occorrenza, del contributo, per la confe-
zione e la distribuzione dei pacchi dell e
I .N.C .A. e A .C .L.I ., organizzazioni che, per i
loro degami diretti con i lavoratori e per i l
controllo che su di esse viene esercitato, dann o
le migliori garanzie per una regolare confe-
zione ed imparziale distribuzione dei pacchi ;

siano concessi agli E .C.A . comunali i ne-
cessari fondi affinché sia loro consentito di
continuare e migliorare l 'opera di assistenza
ai meno abbienti ;

siano resi pubblici i fondi stanziati per
la provincia di Modena e sia riconosciuta a l
comitato provinciale la possibilità di un effet-
tivo controllo sulla erogazione dei fondi .

(9095)

	

« TREBBI, BORELLINI GINA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi
nistro della difesa, per conoscere le ragioni
per le quali non è stata ancora data evasione
alla istanza presentata dall'aiutante di bat-
taglia in congedo Burgazzi Primino di Mon-
ticelli d'Ongina .

« La direzione di amministrazione de l
VII C .M.T . di Firenze ha trasmesso la istanza
in parola alla direzione generale leva sottuf-
ficiali e truppa del Ministero difesa e al -
l'ispettorato pensioni per le relative decisioni ;
nel contempo, con foglio TE/540/B 5424/7249
chiedeva se la stessa trovava applicazione con
le norme contenute nella legge 3 aprile 1958 ,
n . 472 .

	

(9096)

	

« CURTI IVANO » .

« Il sottoscritto chiede d 'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, sulle condi-
zioni dei locali della scuola statale di avvia -
mento professionale di Trinitapoli (Foggia) ,
che sono stati dichiarati inabitabili dal tecnic o
di quel comune e igienicamente inadatti dal -
l'ufficiale sanitario, e per sapere quali prov-
vedimenti si intendano adottare con urgenza ,
data l'incipiente stagione invernale, per assi -
curare condizioni di igiene e di sicurezza pe r

quella scuola .

	

(9097)

	

« CAVALIERE » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere s e
è a conoscenza del fatto che alcune scuole d i
avviamento professionale, di recente istitu-
zione, o non funzionano affatto o funzionan o
con personale rion qualificato ed idoneo per
le singole materie di insegnamento, mentre
altre numerose scuole dello stesso tipo – cin-
que o sei nella sola provincia di Chieti – han -
no come direttori incaricati gli insegnanti d i
religione ;

per conoscere, altresì, cosa il Ministero
intenda fare per assicurare il retto e normale
funzionamento di dette scuole .

	

(9098)

	

« SCI0RILLI BORRELLI » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi -
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
le ragioni in base alle quali è stata dispost a
la riapertura delle scuole sussidiate solo a par-
tire dal 5 novembre 1959, mentre alcune d i
esse non funzionano ancora alla data odierna ;

per sapere, altresì, se il Ministero dell a
pubblica istruzione non ritenga opportuno, i n
attesa della approvazione da parte del Parla-
mento delle proposte intese a regolamentare
le scuole sussidiate, dedicare la maggiore at-
tenzione possibile a detto tipo di scuola chia-
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mato ad esplicare la propria funzione nelle
zone più abbandonate e spopolate della mon-
tagna e della campagna .

	

(9099)

	

« SCIORILLI BORRELLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell 'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se risponda a verità il fatto che dal con-
fronto delle tabelle del numero delle giornate
stabilite per ettaro-coltura, ai fini del paga-
mento dei contributi unificati, risulta che per
la provincia di Nuoro sono state stabilite, pe r
le voci più importanti (cereali, oliveto, vi-
gneto, prato asciutto, prato naturale), un nu-
mero di giornate per ettaro-coltura maggiore
che nelle altre due provincie sarde ;

se non ritenga che ciò determini un ec-
cessivo e ingiusto onere sui coltivatori e pa-
stori della provincia di Nuoro ;

se non ritenga opportuno assumere l'ini-
ziativa di far convocare la competente com-
missione provinciale per il riesame e la mo-
difica delle tabelle .

	

(9100)

	

« PIRASTU » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro presidente del Comitato dei ministri
per la Cassa del Mezzogiorno, per conoscer e
se risultano appaltati i lavori per il prolun-
gamento della strada denominata « Via Resin a
Nuova » verso contrada Chiozza (Napoli) .

	

(9101)

	

« MAGLIETTA » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell ' interno e del lavoro e previdenz a
sociale, per sapere se sono a conoscenza dell a
grave situazione giuridica ed economica in cui
versano i vigili notturni costretti a lavorar e
per salari vergognosi per un paese civile ,
come 550 lire ogni notte e senza alcuna pro-
tezione giuridica ;

se non ritengano di provvedere alla si-
stemazione della categoria su scala nazional e
con opportuni e solleciti provvedimenti .

	

(9102)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro del tesoro, per conoscere lo stato dell a
pratica di pensione di guerra di Esposito Pa-
squale fu Pietro, da Napoli ed ivi domiciliat o
a vicoletto San Gennaro dei Poveri 15, il qual e
da circa 5 anni ha presentato un ricorso all a
Corte dei conti .

	

(9103)

	

« ROMANO BRUNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell ' agricoltura e delle foreste, sulla
situazione critica che si è venuta a determi -

nare questi giorni nel settore della produ-
zione lattiera, principalmente nelle zone spe-
cializzate della pianura padana irrigua .

« È noto, infatti, che le trattative, che soli-
tamente si concludono in questo periodo, per
la fornitura del latte agli industriali trasfor-
matori, hanno subito un rallentamento incon-
sueto che pone in gravi difficoltà gli allevator i
di un così vasto ed importante territorio .

« Gli allevatori, pressati come sono dalla
stessa natura della loro produzione a conclu-
dere i contratti di fornitura, per avere quel
minimo necessario di sicurezza nel colloca-
mento del latte, trovano notevoli difficoltà
nella condotta degli operatori economici ch e
domandano tale prodotto e che notoriament e
godono del vantaggio della relativa concen-
trazione della loro domanda .

« Quanto sopra considerato, e tenuta pre-
sente la struttura dell'offerta del latte, che è
polverizzata, nonché la estrema deperibilità
del prodotto, l'interrogante chiede al mini-
stro quali forme di intervento intenda esami-
nare per eliminare le attuali gravi difficoltà ,
adottando eventualmente incentivi immediat i
ed idonei a potenziare l'organizzazione de i
produttori di latte .

	

(9104)

	

« SANGALLI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'industria e commercio, per saper e
a che punto sono le indagini esperite dal centr o
sperimentale per l'industria della pesca d i
Messina e dall'ufficio talassografico di Palermo
sullo stagnone di Marsala; e s'è vero che le
indagini preliminari hanno avuto esito posi-
tivo stabilendo che lo stagnone può essere
industrializzato sfruttandolo per piscicultura ,
mollischicoltura' e spongicultura ;

se non ritenga d 'intervenire presso i l
centro sperimentale suddetto autorizzandolo a
proseguire le indagini per uno studio appro-
fondito e serio sul problema e completarle
nel termine più breve consentito dalla natur a
delle ricerche, onde intraprendere un 'opera
d'industrializzazione vagheggiata da decenn i
dalle popolazioni marsalesi .

	

(9105)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri del lavoro e previdenza sociale e dell a
sanità, per conoscere se e quando intendano
porre fine alle assurde ed intollerabili pre-
tese di taluni istituti mutualistici, i quali im-
pongono il trattamento ambulatoriale per gli
interventi di tonsillectomia nei minori di do-
dici anni; e se essi sono a conoscenza che in
diverse provincie, come quella di Bergamo,
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gli specialisti si rifiutano di eseguire tali in-
terventi in siffatta maniera che espone gl i
operati a rischi molto gravi e gli operatori a
pesanti responsabilità personali .

	

(9106)

	

« ROMANO BRUNO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle partecipazioni statali, per sapere
se è a conoscenza che nella zona di Castelve-
trano e Mazara, in provincia di Trapani, son o
stati rinvenuti dall'E .N.I. importanti giaci -
menti metaniferi che, secondo le stesse di-
chiarazioni del presidente dell'E .N.I . Mattei ,
sono di indubbio interesse industriale ;

se non ritenga di intervenire per la co-
struzione di un metanodotto per la distribu-
zione a tutti i centri della provincia dell'ener-
gia stessa a sollievo e progresso della loro
economia .

	

(9107)

	

« PELLEGRINO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, ministro
dell ' interno, per sapere se siano a sua cono-
scenza le condizioni alle quali l'Opera assi-
stenza profughi giuliani e dalmati intend e
vendere i quattro vani ad uso negozio del-
l'immobile costruito a Gorizia, via San Mi-
chele 35, nel 1950 e se non ritenga di inter -
venire perché la cessione avvenga, come da
parte dei profughi interessati, che con tant o
sacrifièio stanno ricostruendosi una esistenza ,
si richiede, non dicesi a prezzo di favore, come
potrebbe anche chiedersi ad un ente che h a
finalità assistenziali, ma quanto meno in bas e
al reale valore ed a tutte le considerazion i
di una saggia amministrazione e comunque
fuori da ogni fine speculativo che sarebbe
particolarmente ingiusto nei confronti dei pro -
fughi che già sono stati danneggiati dalle
troppo modeste liquidazioni ottenute per i ben i
abbandonati e i danni di guerra .

	

(9108)

	

« DE MICHIELI VITTURI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri dell'agricoltura e foreste, dei lavori pub-
blici e dell'interno, per sapere quali provve-
dimenti urgenti intendano adottare a favore
di quelle zone della Sardegna recentemente
colpite dal maltempo provocando notevoli -
danni alle coltivazioni, alle strade di pene-
trazione agraria ed alle case di abitazione (i n
particolare nelle zone di Iglesias, di Guspini ,
di Solarussa ed in altre dell'isola) .

	

(9109)

	

« IsGRò » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, al fine di conoscere
se sia informato del grave stato di allarme su-
scitato nella popolazione di Ventimiglia per
effetto dei sempre maggiori cedimenti di ter-
reno che da tempo si riscontrano nella zon a
dell ' Ospedale (località Fontanin), con peri -
colo a quanto sembra, della stabilità dell'ospe-
dale stesso e di altri edifici, nonché con peri -
colo della stessa transitabilità della sotto -
stante via Aurelia, che pare in pericolo di es-
sere interrotta .

« L'interrogante ritiene che debbano al pi ù
presto adottarsi misure efficaci, che siano ido-
nee a scongiurare tale pericolo e a dissipare
comunque le attuali diffuse preoccupazioni .

	

(9110)

	

« LUCIFREDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per chie-
dere se non ritenga giusto estendere anch e
agli agricoltori del comune di Tollo (Chieti )
la concessione delle agevolazioni creditizie ac-
cordate con decreto ministeriale 3 agosto 1959
agli agricoltori dei comuni limitrofi della pro-
vincia di Chieti .

« Tale richiesta è in relazione al fatto che
il comune di Tollo ha subìto, per le calamità
atmosferiche, gli stessi danni dei comuni con-
finanti che sono stati ammessi alle suddett e
agevolazioni .

	

(9111)

	

« DELFINO » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere come sia composta la commis-
sione ministeriale, istituita presso 10 stess o
Ministero, per l'assunzione dei reduci e degl i
invalidi di guerra, nonché quali siano i cri-
teri di massima che tale commissione adott a
per la formazione delle graduatorie e la desi-
gnazione degli elementi da assumere .

	

(9112)

	

« CASALINUOVO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
ministro dei lavori pubblici, per conoscere s e
egli non ritenga opportuno provvedere a so-
spendere i termini dei bandi per l'assegna-
zione in proprietà degli alloggi di cui al de-
creto presidenziale 17 gennaio 1949, n . 2, e ciò
in considerazione del fatto che proprio in que-
sti giorni la IX Commissione permanente del-
la Camera dei deputati inizierà l 'esame dell e
proposte di legge nn . 840, 865 e 927 tendenti a
modificare le disposizioni del decreto presi-
denziale e della opportunità di attendere l a
decisione parlamentare, nonché in considera-
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zione del grave malcontento che per vigent i
norme è diffuso tra coloro che dovrebbero es-
serne i beneficiari .

« Gli interroganti fanno notare al ministro
che la presente richiesta di sospensione dei
termini del bando si riferisce particolarmente
agli alloggi del rione « Duca d'Aosta » d i
Fuorigrotta a Napoli, ma che il problema –
come il malcontento dei presunti beneficiar ;
– ha carattere generale .

(9113)

	

« FOSCHINI, MUSCARIELLO » .

Interpellanze.

« I sottoscritti chiedono d'interpellare i l
ministro degli affari esteri, sul grave incident e
avvenuto nelle acque del Canale di Sicilia la
notte del 6 novembre 1959, tra nostri pesche-
recci ed una motovedetta tunisina, conclusos i
purtroppo con la cattura di un milite tunisino
da parte del peschereccio Giacomo Tumbiolo
di Mazara del Vallo ; e come e quando il Go-
verno intende affrontare e .risolvere l'annoso
problema della pesca in quelle acque, divenut e
così pericolose per i nostri pescatori ed atte a
turbare i rapporti tra la nostra Repubblica
e la giovane repubblica tunisina, che invero
riteniamo devono migliorare rafforzando, nel-
l'interesse generale del paese, i nostri legam i
di amicizia con il popolo e lo stato tunisini .

(471) « PELLEGRINO, SPECIALE, DI BENE-

DETTO, FALETRA, GRASSO NIcoLos I
ANNA » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il mi-
nistro degli affari esteri, sulla situazione po-
litica, economica, sociale e amministrativa
della Somalia, alla vigilia della scadenza de l
mandato fiduciario e del ventilato disegno de l
Governo italiano di mettere termine al man-
dato fiduciario prima della scadenza normal e
dello stesso .
(472)

	

« ANFUSO » .

« Il sottoscritto chiede d'interpellare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, per saper e
se non ritenga necessario incaricare un'appo-
sita commissione di esperti per un severo rie-
same di tutte le principali forme di « incen-
tivo » consentite oggidì a titolo di incoraggia-
mento allo sviluppo economico, a favore d i
enti, imprese e persone; e che pesano sul bi-
lancio dello Stato . Se non ritenga utile un esa-
me della loro giustificazione odierna, dell a
loro congruità in rapporto agli scopi, della
loro attuale efficacia effettiva a venire incontro
agli scopi inizialmente propostisi . Se non ri-

tenga necessario un riesame generale dei pre-
me accordati, delle facilitazioni fiscali e cre-
ditizie, della larga sfera di garanzie accollat e
allo Stato per pubbliche o private imprese ,
delle esenzioni particolari d'ordine tributario
e doganale vigenti . Se infine non ritenga op-
portuno un sistematico piano che gradual-
mente elimini il peso di incentivi non neces-
sari e rafforzi opportunamente quelli giudi-
cati oggidì indispensabili .
(473)

	

« TREMELLONI » .

PRESIDENTE. Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolte
al loro turno, trasmettendosi ai ministri corn-
petenti quelle per le quali si chiede la ri-
sposta scritta .

Così pure le interpellanze saranno iscritt e
all'ordine del giorno, qualora i ministri in-
teressati non vi si oppongano nel termin e
regolamentare .

CODIGNOLA . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà .
CODIGNOLA. Sollecito lo svolgimento del -

la interrogazione che, insieme con altri colle-
ghi, ho presentato al ministro della pubblica
istruzione in merito al « caso Aiello », cio è
al trasferimento del titolare della cattedra d i
anatomia patologica dell'università di Roma .
di Roma .

CECATI . Chiedo di parlare .
PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
CECATI . La settimana scorsa il collega

Guidi ha sollecitato il Governo a far cono-
scere quando intende che sia discussa la mo-
zione presentata dai parlamentari umbri e
riguardante la situazione economica della re-
gione. Non abbiamo avuto una risposta dal
Governo. Per questo motivo mi permetto di
insistere nella richiesta di sollecitare ancora
la discussione della mozione .

PRESIDENTE. Interpellerò i ministri com-
petenti .

La seduta termina alle 19 .

Ordine del giorno per la seduta di domani .

Alle ore 17 :

1 . — Svolgimento delle proposte di legge:

ROBERTI ed altri : Norme per il colloca-
mento nei ruoli aggiunti del personale de i
cessati ruoli speciali transitori, munito di ti-
tolo di studio superiore a quello richiesto pe r
la carriera di appartenenza (93) ;
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PREZIOSI COSTANTINO ed altri : Norme
concernenti il passaggio al gruppo o alla ca-
tegoria superiore, in base al titolo di studio
e alle mansioni svolte dei dipendenti statali
appartenenti al gruppo o alla categoria in-
feriore (450) ;

FERRI ed altri : Passaggio a categoria su-
periore degli impiegati dello Stato muniti de l
relativo titolo di studio (676) ;

GERBINO : Modifica all'articolo 4 del de-
creto del Presidente della Repubblica 3 mag-
gio 1955, n . 448, relativo alla sistemazione d i
talune situazioni del personale in servizio
presso le Amministrazioni dello Stato (851) ;

REALE GIUSEPPE ed altri : Norme riguar-
danti la sistemazione di talune categorie di di -
pendenti statali in rapporto al titolo di stu-
dio (1035) ;

PRETI e MATTEOTTI GIAN CARLO : Norme
integrative delle disposizioni contenute nel -
l'articolo 4 del decreto del Presidente dell a
Repubblica 3 maggio 1955, n . 448, concer-
nente la sistemazione di talune situazioni de l
personale in servizio presso le Amministra-
zioni dello Stato (1046) ;

PENAllATO ed altri : Estensione dei bene-
fici previsti dall'articolo 4 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 maggio 1955 ,
n. 448, ai dipendenti statali subalterni (1077) ;

ScHIANO : Norme integrative del decreto
del Presidente della Repubblica 3 maggi o
1955, n . 448, per la sistemazione di talune si-
tuazioni del personale delle Amministrazion i
dello Stato (1170) ;

CAMANGI : Estensione delle disposizion i
contenute nell'articolo 21 della legge 26 feb-
braio 1952, n . 67, ai salariati assunti poste-
riormente al 10 maggio 1948 (1230) .

2. — Discussione del disegno di legge :

Assestamento delle tassazioni riguardanti _
l ' imposta di ricchezza mobile a carico di sog-
getti tassabili in base al bilancio, l'impost a
sulle società e l'imposta sulle obbligazion i
(1363) — Relatore : Vicentini .

3. — Discussione delle proposte di legge :

SCALIA : Proroga dei termini di cui agl i
articoli 63 e 64 della legge 2 aprile 1958, n . 377 ,
contenente norme sul riordinamento del Fori -
do di previdenza per gli impiegati dipendent i
dalle esattorie e ricevitorie delle imposte di-
rette (131) — Relatore : Repossi ;

RUBINACCI : Esodo volontario del perso-
nale delle Camere di commercio, industria e
agricoltura (698) — Relatore : Trombetta .

4. — Votazione a scrutinio segreto della
proposta di legge :

CONSIGLIO REGIONALE DELLA SARDEGNA :

Modifiche al Titolo III dello Statuto Speciale
per la Sardegna (Urgenza) (108) .

e del disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
30 settembre 1959, n . 769, concernente la so-
spensione dei termini in alcuni comuni colpiti
dalla alluvione abbattutasi sulla costa del Me-
dio-Adriatico nella prima decade del settem-
bre 1959 (1597) .

5. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Riduzione a metà dell'imposta di ric-
chezza mobile sugli interessi delle obbliga-
zioni emesse dalle società per azioni e in ac-
comandita per azioni (Approvato dal Senato )
(Urgenza) (1374) — Relatori : Vicentini, per la
maggioranza; Angelino Paolo e Faletra, di mi-
noranza .

6. — Discussione del disegno di legge :

Ratifica ed esecuzione del Trattato di
amicizia, commercio e navigazione tra la Re-
pubblica italiana e la Repubblica Federale d i
Germania, con Protocollo e Scambi di Not e
concluso a Roma il 21 novembre 1957 (538 )
— Relatore : Pintus ;

Approvazione ed esecuzione dello Scam-
bio di Note tra l'Italia e gli Stati Uniti d'Ame-
rica relativo al programma di assistenza ali-
mentare all'infanzia dell'Amministrazione pe r
le attività assistenziali italiane ed internazio-
nali (A.A.L) effettuato in Roma l'8 maggi o
1958 (768) — Relatore : Montini ;

Ratifica ed esecuzione del Protocollo Ad-
dizionale n . 2, firmato a Parigi il 27 giugn o
1958, che apporta emendamenti all'Accordo
Monetario Europeo del 5 agosto 1955 (1281) —
Relatore : Brusasca .

7. — Seguito della discussione del disegno
di legge:

Ratifica ed esecuzione dell'Accordo inte-
grativo del Trattato di amicizia, commercio e
navigazione tra la Repubblica italiana e gl i
Stati Uniti d'America del 2 febbraio 1948,
concluso a Washington il 26 settembre 195 1
(537) — Relatore: Vedovato .

8. — Discussione della proposta di legge :

PERDONA e ROMANATO : Immissione nei
ruoli dei presidi dei professori riconosciuti



Atti Parlamentari

	

— 11.442 --

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL '11 NOVEMBRE 1959

idonei nel concorso alla presidenza nei Licei
classici e scientifici e negli Istituti magistral i
indetto con decreto ministeriale 10 marzo 195 7
(489) — Relatore : Baldelli .

9. — Discussione del disegno di legge :

Disposizioni sull'assicurazione contro
rischi speciali di prodotti nazionali costituiti

in deposito all'estero e dei crediti derivant i
dalla loro vendita, nonché di lavori eseguit i
all'estero da imprese nazionali e dei relativ i
crediti (826) — Relatore : Merenda .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I
Dott . VITTORIO FALZON E
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